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I.  Accenni  alla  storia  della  legatura  in  Italia  nel  sec.  XYI 

E  SPECIALMENTE  ALLE   LEGATURE  A  CAMMEO  (i). 

La  storia  della  legatura  moderna  non  risale  che  al  principio  del  sec.  XVI,  od  al 
più,  alla  fine  del  precedente  (2),  vale  a  dire  i  suoi  principi!  corrispondono  all'età  d'oro 
od  anche  al  declinare  di  quel  ritìorimento  delle  arti  ir:  Italia,  sotto  l'influsso  umanistico, 
che  si  chiama  Rinascimento  :  influsso  che  peraltro  essa  senti  con  notevole  ritardo  sulle  altre 
arti.  Il  medio  evo  non  conosceva  che  le  cosiddette  legature  monastiche,  in  assi  di  legno, 

(1)  A  chi  sia  appena  pratico  della  letteratura  bibliografica,  non  riuscirà  cosa  nuova  che  nulla  o  quasi  nulla  si  pos- 
siede sulla  storia  della  legatura  e  della  bibliofilia  in  Italia.  Dei  nostri  bibliografi  il  solo  che  se  ne  sia  interessato  è  Gu- 
glielmo Libri,  di  cui  si  consulteranno  utilmente  (ma  con  molta  prudenza)  le  diverse  pubblicazioni,  e  particolarmente  la 
introduzione  al  Catalogne  of  the  Choicer  Portion  'London,  1859)  e  i  Monuments  inèditi  oh  pen  conuus  ctc.  (Londrcs,  1862 
e  1864). 

La  letteratura  francese  sulla  legatura  è  copiosa,  anzi  è  la  più  ricca,  ma  è  presso  che  inutile  di  cercarvi  notizie  di 
cose  italiane,  salvo  le  solite  più  o  meno  esatte  ripetute  macchinalmente  da  tutti  gli  scrittori  La  letteratura  tedesca,  meglio 
fornita  sotto  il  lato  tecnico,  non  ha  molto  sotto  l'aspetto  storico  :  in  ogni  modo  si  consulteranno  utilmente  i  seguenti  libri  : 

Adam  (Pal  i.),  Der  Jliicheiubaud  :  scine  Technik  und  sei/te  Geschichte.  Leipzig.  i8jo, 

Bucher  (B.),  Geschichte  der  technischen  Kùnste.  III.  Bd.  Stuttgart,  1893.  (S.  1:5-188  :  Der  Buchcinband,  von  Fcrd. 
Lnthmw), 

MiiHr.URECHT(O),  Die  Uucherliebhabei  ei  in  ihrer  F.ntwickelung  bis  MM  linde  des  XIX,  Jhds.  Bielcfeld  u.  Leipzig,  1898. 

Invece  più  abbondante  è  la  messe  che  si  può  raccogliere  dai  libri  inglesi,  che  specialmente  in  questi  ultimi  anni 
hanno  studiato  con  amore  la  storia  di  quest'arte.  Raccomando  i  seguenti  : 

Wheatley  (H.  B  ),  The  history  and  art  of  bookbinding.  (Nel  Journal  of  the  Society  of  Aris,  voi.  28,  1880, 
pag.  449  466). 

IIokne  (Herbert  P.),  The  bindiug  of  books  :  an  essay  in  the  history  of  gold-tooled  bindings.  London,  1894  (Nella 
serie  dei  Books  abont  books). 

Brassington  (W.  S.),  A  history  of  art  of  bookbinding.  London,  1894. 

Weale  (W.  H.  James),  Bookbindings  and  rubbings  of  bindings  in  the  Xational  Alt  Library,  South  Kensington 
Musami    I.  Introduction.  London,  1898. 

Non  ho  veduto  il  libretto  della  Signorina  Sarah  T.  Pridealx,  An  histoiical  sketch  of  bookbinding  (London,  1892), 
che  è  la  ristampa,  ampliata,  della  introduzione  che  essa  propose  al  Catalogo  della  Mostra  di  legature  promossa  dal  Bur- 
lington Fine  Ar!s  Club  (London,  1891),  seguita  in  appendice  dalla  Bibliography  of  llookbinding,  gii  pubblicata  in  edizione 
privata,  curiosa  ma  assai  imperfetta. 

Da  tenere  in  speciale  considerazione  i  libri  dell'Adam,  dell'  Home,  del  Weale,  ove,  insieme  a  molta  novità  di  con- 
cetti (anche  troppo  nuovi,  talora,  come  nel  Weale)  si  troverà  uno  studio  diligente  dei  particolari  tecnici  delle  antiche 
legature. 

(2)  LEONE  Gruel  nel  suo  Manuel  hist.  et  bibl.  de  l'amateur  de  reliures,  distingue  la  storia  della  legatura  in  quattro 
periodi  o  stili,  cioè  l'epoca  bizantina  (sec.  VIII-XII),  lo  stile  gotico  (sec.  XUI-XV),  il  Rinascimento  (sec.  XVI-XVII),  e 
lo  stile  del  sec.  XVIII.  Ma  la  classificazione  si  adatta  meglio  alla  legatura  francese  che  a  quella  italiana. 
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rozze  o  ricoperte  di  cuoio  o  di  pelle  di  scrofa,  con  pochi  e  austeri  ornamenti,  appesantite 
da  borchie,  bulloni,  fermagli,  o  le  legature  semplicissime  in  pergamena  ;  i  più  fastosi 
bibliofili  non  avevano  saputo  immaginare  altro  che  rivestire  i  preziosi  volumi  di  velluto 
o  di  seta  (i).  Pochi  codici  più  insigni,  destinati  a  sovrani  o  a  chiese,  erano  abbelliti 
pesantemente  col  ricoprirli  di  tavolette  d'avorio,  di  nielli,  di  medaglie,  di  gemme  (2). 

La  nuova  arte  nacque  in  Italia  e  l'Italia  tenne  in  essa  per  tutto  il  secolo  XVI  quel 
primato  che  doveva  più  tardi  passare  ad  altre  nazioni:  l'Home  riconosce  essere  assai 
dubbio  se  le  antiche  legature  italiane  siano  mai  state  superate  in  bellezza  in  altri  tempi  o 
presso  altri  popoli  (The  biiiding  of  books,  Preface,  pag.  1).  E  pure  incontestabile  che  le 
origini  di  quest'arte  sono  prettamente  veneziane,  e  che  il  nuovo  tipo  di  ornamentazione 
sorse  nella  città  della  Laguna,  portando  nei  motivi  decorativi,  nell'abbondanza  delle  do- 
rature, nei  mosaici  policromi,  1'  impronta  artistica  peculiare  a  quella  meravigliosa  città,  sotto 
l'azione  combinata  del  Rinascimento,  e  dell'arte  bizantina  e  orientale  di  cui  le  continue 
relazioni  politiche  e  commerciali  di  Venezia  col  Levante  facevano  sentire  anche  fra  noi 
la  naturale  influenza  (3).  E  d'invenzione  veneziana  (e  quasi  certamente  di  importazione 


(1)  Gran  parte  dei  volumi  entrati  nella  Vaticana,  sia  a'  tempi  di  Niccolò  V,  sia  a  quelli  di  Leon  X,  sono  coperti 
di  velluto  rosso.  A  Firenze  la  biblioteca  di  Pietro  de'  Medici  (1465)  era  quasi  tutta  legata  in  seta  di  diversi  colori  secondo 
gli  argomenti  dei  singoli  manoscritti. 

(2)  Un  singolare  e  caratteristico  esempio  di  decorazione  di  legature  ci  è  offerto  dai  famosi  Libri  di  Biccherna, 
ossia  i  registri  annuali  dell'entrata  e  dell'uscita  della  repubblica  di  Siena,  che  cominciano  dall'anno  1226.  Essi  erano  legati 
in  tavole,  le  quali  dapprima  portarono  dipinti  gli  stemmi  o  i  ritratti  dei  camarlinghi  della  Biccherna,  poi  a  mano  a  mano 
vennero  adornati  di  vaghissime  miniature  storiche,  allegoriche  o  sacre.  Tali  coperte  dipinte  si  conservano  nell'Archivio  di 
Stato  di  Siena  in  una  ricca  serie,  interessantissima  per  la  storia  dell'arte,  che  comincia  coll'anno  1257  ;  le  più  belle  sono 
state  recentemente  riprodotte  per  cura  del  cav.  Alessandro  Lisini  direttore  di  quell'archivio  (Le  tavolette  dipinte  di  Bic- 
cherna e  di  Gabella  ecc.  Firenze,  L.  S.  Olschki.  1902).  Allo  stesso  Archivio  si  conservano  anche  altre  coperte  dei  registri 
della  Gabella,  miniate  nella  stessa  maniera.  Un  genere  di  decorazione  assai  simile,  benché  non  di  origini  cosi  antiche  né 
di  lavoro  cosi  fine,  ci  è  offerto  a  Venezia  dalle  Mariegole  delle  Arti  e  da  alcune  serie  di  registri  officiali  della  Repub- 
blica Veneta.  In  ogni  modo  questi  sono  gli  esempi  più  antichi  di  decorazione  policroma  nelle  legature  ;  e  per  questo  ne  ho 
fatto  particolare  menzione. 

(3)  Il  Muntz  (Histoire  de  l' Art  pendant  la  Renaissance,  III.  Italie  :  La  fin  de  la  Renaissance,  pag.  731)  crede 
addirittura  che  degli  operai  mussulmani  abbiano  eseguito  in  Venezia  stessa  le  prime  legature  di  nuovo  stile  ;  ma  questo  è 
troppo  correre  con  la  fantasia  Tuttavia  non  è  da  dimenticarsi  una  circostanza  messa  in  rilievo  da  Ambrogio  Firmin-Didot 
nell'articolo  •  Typographie  »  ch'egli  scrisse  per  \' Enciclopédie  Moderne  (to.  XXVI,  pag.  642-643)  cioè  che  gli  avvisi  al  le- 
gatore che  Aldo  il  Vecchio  ha  inseriti  nel  II  voi.  del  suo  Aristotile  (1497,  pag.  2  Ì9),  e  nel  I  dei  Rhetores  Attici  (1513,  pa- 
gina 15),  sono  redatti  in  greco.  La  ragione  di  questo  fatto  singolare  starebbe,  secondo  un'  ipotesi  del  Didot,  in  questo  che  i 
legatori  impiegati  nelle  officine  dell'Aldo  erano  greci,  riparati  in  Italia  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli,  come  tanti  altri 
letterati,  artisti  ed  operai,  e  venuti  a  Venezia  a  mettere  l'opera  loro  ai  servigi  del  ricco  stampatore  veneziano.  Sempre 
secondo  il  Didot,  la  frase  cucire  alla  greca,  sarebbe  nata  appunto  allora  e  indicherebbe  un  procedimento  di  cucitura  e 
legatura  portato  da  Costantinopoli  in  Italia.  Questo  spiegherebbe  pure,  secondo  il  Fournier  (L'art  de  la  reliiire  en 
Fraiice  aux  derniers  siècles,  pag.  33,  n.  4)  perché  molte  legature  italiane  del  cinquecento  portino  impresse  delle  leggende 
o  epigrafi  in  greco.  Ma  alla  ingegnosa  ipotesi  si  possono  opporre  alcune  difficoltà,  la  principale  delle  quali  sarebbe  questa, 
che  la  caduta  di  Costantinopoli  e  quindi  l'esodo  dei  greci  profughi  da  Bisanzio  avvenne  nel  1453,  mentre  l' introduzione 
delle  dorature  nelle  legature  non  cominciò  in  Italia  che  alquanto  più  tardi,  cioè  verso  la  fine  del  secolo.  Il  Luthmer  e 
I'Adam  appoggiano  l'opinione  del  Didot,  citando  quattro  edizioni  veneziane  del  1477  che  si  trovano  al  Museo  di  Gotha  e 
le  cui  legature,  di  tipo  affatto  orientale,  ma  eseguite  certamente  a  Venezia,  per  commissione  e  per  uso  del  noto  libraio 
Pietro  Ugelheimer,  di  Francoforte,  socio  del  Jenson,  sono  probabilmente  lavoro  di  operai  greci  :  esse  sono  riprodotte  dallo 
Stockbauer  nelle  Abbilduugen  von  Muster-Einbanden  aus  der  Bliithezeit  der  Buchbinderkunst  (Leipzig,  1881*,  Taf.  3,  18, 
21,  37.  Anche  la  legatura  di  un  Virgilio  ms.  della  fine  del  sec.  XV  che  si  trova  al  Museo  Britannico  (Harl.  MS.  3963 ^ 
mentre  resulta  con  certezza  intrinseca  di  lavoro  veneziano,  non  soltanto  è  ornata  con  fregi  di  stile  orientale,  ma  porta  nel 
centro  e  negli  angoli  delle  iscrizioni  in  caratteri  arabi  :  ma  forse  ciò  dimostra  solo  che  essa  è  una  copia  servile  di  un  ori- 
ginale arabo.  E  questi  influssi  levantini  durarono  assai  a  lungo  :  il  Gruel  nel  Man.  hist,  et  bibl,  de  l'amateur  de  reliures, 
pag.  154,  riproduce  la  coperta  di  una  Dogale  ms.  del  1565,  di  tipo  tutto  orientale  :  pelle  ricoperta  di  una  lacca  bruna  nella 
quale  sono  riportati  oro  e  colore,  angoli  e  centro  decoupcs  encreux. 


DI  DEMETRIO  CANEVARI  MEDICO  E  BIBLIOFILO  GENOVESE 


5 


orientale,  e  più  precisamente  desunta  da  modelli  di  legature  persiane)  il  mosaico  a  colori, 
che  fu  eseguito  da  prima  in  pittura  a  vernice,  rialzata  da  filetti  d'oro  o  d'argento,  molto 
più  tardi  in  pelli  a  riporto  di  diversi  colori.  Furono  pure  i  legatori  veneziani  i  quali 
misero  di  moda  il  marrocchino,  che  vuoisi  impiegato  per  la  prima  volta  da  Mattia  Cor- 
vino re  d'  Ungheria,  e  che  era  poco  noto  in  Europa  poiché  non  si  fabbricava  che  in 
Oriente  (i).  Uno  dei  colori  di  moda  era  l'oliva  pallido,  che  più  di  due  secoli  più  tardi, 
cioè  nella  seconda  metà  del  settecento,  fu  anche  il  colore  preferito  di  Roger  Payne,  il 
famoso  legatore  inglese,  e  fu  da  lui  chiamato  appunto  marrocchino  veneziano. 

In  quegli  incunabuli  dell'arte  della  stampa,  erano  più  di  frequente  gli  stessi  tipo- 
grafi che  nelle  loro  officine  provvedevano  alla  legatura  dei  libri  usciti  dai  loro  torchi. 
Cosi  certo  facevano  i  maggiori  fra  i  tipografi  veneziani  ;  e  una  tradizione  che  non  so 
quanto  fondata,  attribuisce  anzi  agli  Aldi  la  applicazione  alle  legature  di  alcuni  gentili 
motivi  ornamentali,  piccoli  ferri  rappresentanti  fiori  stilizzati  di  disegno  molto  semplice, 
che  appunto  per  questo  i  Francesi,  ai  quali  pur  troppo  bisogna  ricorrere  per  la  termi- 
nologia bibliopegica,  chiamano  a/des,  distinguendoli  in  a/des  plcins,  evidés  et  a\urés  (cioè 
a  tratteggio  orizzontale)  (2).  Queste  legature  di  tipo  aldino  segnano  nella  loro  so- 
brietà presso  che  austera  V  apogeo  dell'  eleganza  e  del  buon  gusto.  Più  tardi  Venezia, 
cedendo  a  mano  a  mano  ai  suoi  gusti  fastosi,  all'  amore  del  colore,  alle  influenze  del- 
l'arte orientale,  produsse  legature  sempre  più  ricche  ed  originali,  sovraccariche  di 
oro  e  di  ornamenti  policromi,  lavorate  ad  incavi,  a  sbalzo  a  trafori  (3).  Di  questa 
nuova  fase  della  legatura  veneziana  che  segnò  gl'  inizi i  della  decadenza  di  quest'arte  non 
nella  sola  Venezia  ma  in  tutta  Italia,  sono  due  belli  esempi  le  legature  pubblicate  dal 
prof.  Alfredo  Metani  neWArte  Italiana  decorativa  e  industriale,  di  Bergamo,  anno  II 
(1892-1893),  pag.  48,  tav.  26. 

Veneziano  era  assai  probabilmente  quel  Tommaso  Maioli  cosi  famoso  negli  annali 
della  bibliofilia  (4)  ;  o  se  tale  non  era,  doveva  certamente  valersi  di  artisti  veneziani  per 
le  sue  maraviglios3  legature  che  appartengono  all'età  dell'oro  dell'arte  e  rappresentano  i 
più  perfetti  esemplari  italiani  di  legature  a  compartimenti  geometrici,  a  combinazioni  in- 
gegnose ed  eleganti,  con  piccoli  ferri  d'angolo  o  centrali,  di  puro  stile  italiano.  Esse  sono 
forse  le  prime  legature  eseguite  su  di  un  tipo  unico  per  conto  di  un  solo  raccoglitore, 
in  contrasto  con  le  legature  eseguite  finora  nelle  officine  dei  librai  per  la  vendita  al  pubblico 
o  con  gli  esemplari  isolati  di  dedica  o  di  presentazione. 


(1)  Il  marrocchino,  ossia  pelle  di  capra  conciata  col  sommacco,  non  veniva  che  di  Levante,  dalle  coste  barbaresche, 
e  anche  di  Spagna,  ma  qui  1'  industria  decadde  presto.  I  primi  marrocchini  fabbricati  in  Furopa  pare  fossero  quelli  di  Mon- 
télimar  nella  Dròme,  vantati  da  Raiielais  nel  Pait'agrnel  (lib.  IV,  cap.  VI):  però  il  migliore  era  sempre  quello  del  Ma- 
rocco, donde  il  nome  Colbert  in  un  trattato  tra  la  Francia  e  quello  stato  barbaresco,  volle  che  vi  fosse  incluso  un  articolo 
per  il  quale  il  Marocco  doveva  provvedere  un  certo  numero  di  pelli  da  usarsi  per  le  legature  della  Biblioteca  Reale. 

(2)  Alla  biblioteca  universitaria  di  Marburg  hanno  un  Ascanio  PBDIA1TO,  F.xpositio  in  IV.  Orai.  Cicrtonis,  edizione 
aldina  del  1522,  che  ritengono  rilegato  nell'officina  stessa  dell'Aldo  per  Commistione  del  Conte  Crist.  Slick  de  Passona,  di 
cui  il  nome  è  impresso  nella  legatura.  Questa  e  riprodotta  da  L.  BlCKIU  nella  sua  opera  :  lìiicherfinbtimif  ,ìrs  XV.  bis 
XV///.  Jahrhunderts  aus  hessischeu  liibliotheken  (Leipzig.  1892),  Taf.  XIII.  Altre  legature  aldine  sono  ricordate  dal  Wf.ai.f. 
nella  Introduzione  al  catalogo  delle  legature  del  South  Kensington  Museum,  a  pag  CXXVI  ;  e  ne  descrive  le  particolarità 
caratteristiche. 

(3)  Alcune  eccellenti  legature  policrome  furono  eseguite  pure  a  Milano  e  .1  Ferrara  verso  la  meta  del  secolo. 

(4)  Anche  il  MUNTZ  (ofi,  ci/.,  pag.  732)  Io  crede  veneziano. 
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Nulla  affatto  si  conosce  della  vita  di  questo  illustre  raccoglitore  ;  soltanto  sappiamo 
ch'egli  viveva  ancora  nel  1553,  data  di  un  libro  che  porta  la  sua  legatura  (Vettori,  Varieté 
lectiones,  Fior.,  1553  ;  vecn  Techener,  Hist.  de  la  bibliopli.,  pi.  35  ;  Libri,  Mommi.  inéJits, 
pi.  xxiv  ;  La  Reliure  arie,  et  mod.,  pi.  65)  ;  e  ch'egli  fu  certamente  in  relazione  con 
l'altro  famoso  bibliofilo  francese  Giovanni  Grolier  (nato  a  Lione  il  1479  da  famiglia 
originaria  di  Verona  e  stabilita  in  Francia  sul  principio  del  sec.  XIII  ;  morto  a  Parigi 
il  1565),  il  quale  visse  in  Italia  dal  15 10  fin  verso  il  1530,  prima  come  tesoriere  del 
re  di  Francia  nel  ducato  di  Milano  poi  come  ambasciatore  presso  Clemente  VII  e  nelle 
sue  splendide  legature  imitò  spesso  lo  stile  sobrio  ed  elegante  di  quelle  del  Maioli,  tanto 
che  non  sarebbe  sempre  facile  di  distinguerle,  se  non  fosse  la  diversità  delle  divise.  Ma 
anche  in  queste  il  Grolier  subì  1'  influenza  del  suo  contemporaneo  italiano,  poiché  il  motto 
dell'uno  Tho.  A/aio/i  et  amicorum  divenne  presso  l'altro  Jo.  Grolierii  et  amicorum.  Di  queste 
relazioni  dirette  fra  i  due  bibliofili,  si  hanno  diverse  testimonianze.  Le  Roux  de  Lincy  nel 
bel  volume  che  ha  consacrato  alla  memoria  del  suo  concittadino  (1)  descrive  a  pag.  267, 
n.°  258,  un  esemplare  del  Brucioli,  Sacri  Psalmi  di  David  (Venetia,  1534)  che  aveva 
appartenuto  prima  al  Maioli,  il  quale  l'aveva  fatto  rilegare  col  suo  nome  e  il  suo  motto, 
poi  al  Grolier  che  vi  aveva  scritto  sul  frontespizio  il  suo  nome  e  i  suoi  motti  (ora 
nella  raccolta  Dutuit  donata  il  1902  alla  città  di  Parigi)  ;  e  anche  la  biblioteca  della  città 
di  Lione  possiede  un  Cicerone  di  Basilea  1528,  con  legatura  Maioli,  passato  poi  nelle 
mani  di  Grolier,  come  resulta  dalla  annotazione  autografa  in  fine  del  volume  Jo.  Grolieri 
Lngdunen.  et  amicorum  (2). 

Dove  furono  eseguite  e  da  chi  le  legature  Grolier  ?  Non  mi  sembra  lontana  dal 
vero  l' ipotesi,  confortata  da  molte  prove,  di  chi  crede  che  le  prime  e  più  caratteristiche 
legature  del  Grolier,  quelle  che  servirono  poi  di  modello  alle  altre,  siano  state  eseguite 
per  lui  nell'officina  Aldina.  Le  Roux  de  Lincy  (pag.  94  e  segg.),  ammessa  come  incon- 
trastabile 1'  influenza  delle  legature  italiane  sullo  stile  adottato  da  Grolier,  crede  invece 
che  le  legature  Grolier  siano  state  eseguite  a  Parigi  da  artisti  italiani  o  condotti  da  lui 
stesso  (molto  probabilmente  da  Venezia  dove  egli  si  recava  assai  sovente  per  la  grande 
intrinsichezza  ch'egli  aveva  con  gli  Aldi),  ovvero,  come  lo  scrittore  francese  ritiene  pili 
probabile,  già  venuti  alla  corte  di  Francia,  quando  Carlo  Vili,  dopo  la  spedizione  di 
Napoli  negli  anni  1496  e  1497,  chiamò  a  Parigi  un  gran  numero  di  operai  italiani  abili 
in  tutte  le  arti.  Comunque  siano  andate  le  cose,  è  positivo  che  furono  dei  legatori  ita- 
liani a  introdurre  il  nuovo  stile  di  legatura  nella  Francia,  la  quale  seppe,  è  giustizia  ri- 


ti) Le  Roux  de  Lincy,  Rechcrches  sur  Jean  Grolier,  sur  sa  vie  et  sa  bibliothèque.  Suivies  d'un  catalogne  des 
livres  qui  lui  ont  appartenti.  Paris,  L.  Potier,  1866,  in-8". 

(2)  Vingtrinier  (Aimé),  Maioli  et  sa  famille  à  propos  d'un  livre  de  la  bibliothèque  de  Z.yon,ne\  Bulletin  du  Bi- 
bliop/tile,  1891,  pag.  212-241.  —  L' immaginazione  del  Sig.  Vingtrinier,  a  proposito  di  questo  volume,  batte  la  campagna  ;  egli 
sostiene  di  avere  scoperto  che  la  famiglia  Maioli  è  originaria  della  Provenza  (c'era  da  immaginarselo  !)  dove  si  chiamava 
Mayol,  famiglia  di  vecchia  nobiltà  che  anche  oggi  fiorisce  nel  Vivarais  e  nel  Forez,  e  di  cui  alcuni  rami  si  sarebbero  sta- 
biliti in  Spagna  e  in  Italia.  Il  ramo  italiano,  che  avrebbe  passalo  le  Alpi  verso  il  X  secolo,  dopo  avere  italianizzato  il 
cognome  in  Mayola  o  Maioli.  avrebbe  preso  domicilio  a  Parma,  a  Ferrara  (dove  poi  cambiò  cognome  per  assumere  quello 
di  Sacrati,  famoso  per  il  palazzo  abbellito  da  quella  Porta  dei  Leoni  <  fatta  ad  accórre  sol  poeti  e  duchesse  »,  come  cantò 
il  Carducci)  e  più  specialmente  ad  Asti,  dove  nacquero  altri  Maioli  letterati.  Il  Vingtrinier  è  sicuro  che  anche  Tommaso 
Maioli  sarebbe  nato  ad  Asti  verso  il  1480.  Peccato  che  a  confortare  tutte  queste  maravigliose  affermazioni  non  ci  sia  nem- 
meno una  prova. 
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conoscerlo,  approfittare  oltre  ogni  credere  delle  lezioni  e  prima  che  finisse  il  secolo  XVI 
toglieva  il  primato  della  bibliopegi'a  all'  Italia  che  mai  più  seppe  recuperarlo  :  non  senza 
ragione  il  Thoinan  poneva  ad  epigrafe  del  suo  eccellente  libro  Les  Relieurs  francais  le 
superbette  parole":  «  La  Reliure  est  un  art  tout  francais  »,  le  quali  sarebbero  state  pili 
sincere,  se  ci  avesse  aggiunto  dalla  metà  del  Cinquecento  in  gii/. 

E  in  Inghilterra  ?  Anche  qua  troviamo  orme  italiane.  I  conti  dei  libri  legati  per 
Enrico  VIII  da  Tomaso  Berthelet,  libraio  del  re,  negli  anni  1541,  '42  e  '43,  ne  con- 
tengono moltissimi  «  bounde  after  the  Italian  fascion  »  oppure  «  after  the  fascion  of 
Venice  ».  11  Brassington  (1)  narra  che  verso  la  fine  del  secolo  XVI  un  ignoto  legatore 
italiano  passò  a  Londra  e  vi  esegui  molte  rilegature  di  grande  ricchezza  per  la  Regina 
Elisabetta,  per  l'Arcivescovo  Parker,  per  il  Conte  di  Leicester,  forse  anche  per  Nicola 
Bacone.  Degli  esempi  del  lavoro  di  quest'artista  si  possono  vedere  alla  Bodlejana,  al 
Museo  Britannico,  a  Lambeth  Palace,  alla  Cattedrale  di  Gloucester.  Queste  furono  le  ori- 
gini della  bibliopegi'a  inglese,  la  quale,  dopo  avere  subito,  sotto  la  Riforma  di  Enrico  Vili, 
1'  influenza  soprattutto  dell'arte  olandese  e  tedesca,  poteva  pili  tardi  rivaleggiare  con  la 
legatura  francese,  e  vantarsi  dei  capolavori  di  Payne,  di  Whitaker,  di  Zaehnsdorf,  di 
Bedford  (2). 

Ma  lasciamo  questi  inutili  rimpianti,  e  torniamo  alla  legatura  italiana. 

Non  è  qui  il  luogo  di  accennare,  anche  sommariamente,  alla  storia  dell'arte  della  le- 
gatura negli  altri  luoghi  d' Italia  fuori  di  Venezia.  Ci  basti  notare  che  dove  più  dove  meno 
l'arte  si  sviluppò  con  sensibile  ritardo,  come  ogni  arte  d' imitazione  ;  un  curioso  esempio 
della  persistenza  di  alcuni  legatori  nei  vecchi  modelli  medievali  anche  in  pieno  cinque- 
cento, ci  è  dato  da  una  legatura  che  era  nella  biblioteca  di  Carlo  Riva  a  Milano,  ven- 
duta a  Parigi  il  1857  {Catalogne  de  livres  rares  et  précieux....  composaut  la  biblMhèqut 
de  M.  C.  R  ***  de  Milau  etc,  Paris,  Potier,  1856  ;  n.°  1092)  :  era  un  Orlando  Furioso 
del  1554  (proveniente  dalla  biblioteca  dei  conti  Deligrado  di  Udine),  rilegato  in  peau 
de  truie  tirata  su  rissi  di  legno,  con  impressioni  araldiche  a  freddo,  e  con  la  data  del  1555  ! 
Inoltre  in  nessun  luogo  fu  raggiunta  la  perfezione  dei  lavori  veneziani,  salvo  alcune  ec- 
cezioni sporadiche,  più  frequenti  a  Eirenze,  a  Roma  verso  la  metà  del  secolo;  ed 
anche,  ma  in  grado  minore,  a  Genova  (3),  a  Ferrara,  a  Bologna,  a  Milano.  Ciò  fece  che 
altrove,  anche  prima  che  a  Venezia,  si  sentisse  la  decadenza  dell'arte,  pure  avanti  che  tra- 
montasse il  secolo  XVI,  cosi  glorioso  per  le  arti  come  per  le  lettere  ;  e  mentre  a  Ve- 
nezia la  legatura  decorativa  mantenne  più  a  lungo  il  suo  carattere  artistico,  nelle  altre 
località,  e  particolarmente  nelle  città  dell'  Italia  centrale  e  meridionale,  le  legature  si 

(1)  Brassington,  Historic  óitidiugs  in  lite  Hodlejan  Library,  Oxford.  London,  189X1  pag.  XX. 

(2)  Il  Sig.  W.  H.  James  Wbale  che  ha  scritto  la  introduzione  al  catalogo  dello  legature  pregevoli  del  South  Kcnsington 
Museum  di  Londra,  ha  fatto  veramente  un  lavoro  diligente  per  analisi  acuta  e  per  copia  di  notizie  curiose.  Ma  il  Sig.  Wcalc 
vi  espone  certe  sue  bizzarre  teorie,  che  certo  non  hanno  il  consenso  della  maggioranza  degli  eruditi  e  che  non  mi  pare 
neppure  il  caso  di  discutere.  Secondo  lui  1'  Italia  non  ha  mai  avuto  uno  stile  nazionale  (ciò  che  fino  a  un  certo  punto  può 
ammettersi);  operai  saraceni  venuti  dalla  Sicilia  (?!!),  poi  operai  tedeschi  e  olandesi  sparsi  nelle  citta  principali,  operai 
greci  e  orientali  a  Venezia,  Genova  e  Firenze,  operai  francesi  a  Venezia  e  Milano,  tutti  insegnarono  qui  l'arte  della  le- 
gatura introducendo  stili  diversi  di  ornamentazione  (!)  e  le  legature  italiane  non  ebbero  più  merito  alcuno  quando  cessò  l'in- 
fluenza degli  artisti  stranieri  !  ! 

(3)  Qualche  ragguaglio  sull'arte  della  legatura  a  Genova  nel  medio  evo  c  nel  scc.  XVI  si  trova  negli  tifili.  Sol 
Ligure  di  Storia  Patria,  voi.  IX,  1869,  pag.  62,  278,  30,7  (GIULIANI  c  Delirano,  Xothie  sulla  tipogr.  Ligure  ecc.). 
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fecero  sempre  più  notevoli  per  la  magnificenza  che  per  il  buon  gusto.  Il  Weale  nota 
opportunamente  che  una  delle  caratteristiche  di  queste  legature  della  decadenza  è  la 
mancanza  di  proporzioni  fra  le  diverse  parti  della  decorazione  :  tale  è  anche  il  caso 
delle  legature  romane  dove  i  ferri  centrali,  quasi  sempre  di  soggetto  araldico,  sono 
generalmente  troppo  grandi  per  l'euritmia  del  disegno.  Inoltre  s' introdussero  nuove 
forme  di  ferri  da  dorare,  che  rendevano  bensì  più  facile  il  lavoro  del  doratore,  ma 
contribuirono  a  diminuire  l'abilità  artistica  degli  operai,  i  quali  prima  con  pochi  e  sem- 
plici piccoli  ferri,  come  erano  i  ferri  aldini  del  buon  tempo  della  legatura,  potevano 
combinare  i  più  svariati  disegni.  Le  forme  di  questi  ferri  divennero  sempre  più  com- 
plicate e  presero  il  modello  di  urne,  di  vasi,  di  amorini  ecc.  :  si  fece  abuso  del  pointillé 
e  del  seme.  Tuttavia  ogni  osservatore  imparziale  dovrà  accedere  al  giudizio  dell'  Home 
[op.  cit.,  pag.  95)  il  quale  dice  che  la  legatura  italiana  della  decadenza,  mentre  scapitò 
in  bellezza,  invenzione  e  gusto,  «  always  retained  a  certain  unity  of  effect,  together 
with  a  virile  sense  of  decoration,  which  gave  it  an  artistic  value  ». 

Ho  già  accennato  come  fin  dal  primo  medio  evo,  nella  piena  decadenza  delle  arti, 
non  si  sapesse  trovare  altro  modo  di  rendere  più  suntuose  e  più  nobili  le  rozze  legature 
che  si  lavoravano  nei  conventi,  che  coprendole  di  tavolette  d'avorio  o  di  argento,  di 
medaglie,  di  gemme,  prendendo  quindi  a  prestito  dall'arte  classica  una  decorazione  che 
la  rozzezza  dei  tempi  non  sapeva  più  né  creare  né  imitare  (1).  Né  l'uso  si  perse  affatto 
nei  secoli  posteriori  col  rifiorire  delle  arti,  ma  assunse  forme  più  gentili.  In  Italia  dap- 
prima furono  particolarmente  preferite  le  legature  ornate  di  nielli,  di  questi  artistici 
prodotti  dell'oreficeria  italiana  e  più  specialmente  fiorentina.  Il  Cicognara  nelle  Memorie 
spettanti  alia  storia  detta  calcografia  (Prato,  1 8  3 1  )  descrive  molte  legature  ornate  di 
nielli  ;  ma  fra  tutte  la  più  insigne,  occorre  appena  di  ricordarlo,  è  la  splendidissima 
che  ricopre  l'esemplare  del  Dante  del  1481,  offerto  dal  Landino  alla  Signoria  di  Fi- 
renze, e  abbellita  da  cinque  nielli  del  Pollajuolo,  in  quest'arte  appena  secondo  a  Maso 
Finiguerra.  Essa  è  ora,  come  tutti  sanno,  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (2). 

(1)  Gli  esemplari  più  splendidi  di  questo  tipo  di  legature  appartengono  al  primo  medio  evo,  cioè  a  quella  che  il 
Gruel  chiamerebbe  epoca  bizantina  della  legatura  (sec  VIII-XII),  Fra  gli  esemplari  più  suntuosi  di  lavoro  italiano,  che  si 
trovino  fra  noi,  vengono  in  primissima  linea  le  due  coperture  di  evangelistarii  donati  nel  1045  dall'arcivescovo  di  Milano 
Ariberto  alle  cattedrali  di  Monza  e  di  Milano,  e  che  il  Mongeri  crede  opera  milanese,  di  uno  stesso  artefice,  e  del  sec.  IX. 
Sono  ambedue  quasi  della  stessa  misura  (alti  circa  mezzo  metro  !)  :  la  faccia  anteriore  è  ricoperta  di  figure  a  cesello  in  oro 
purissimo  su  fondo  di  smalto,  con  perle,  gemme,  smalti,  filigrane  d'oro  ;  la  faccia  posteriore  è  a  lamine  d'argento  dorato, 
lavorate  a  sbalzo.  Le  descrive  ambedue  il  Giulini  e  ne  dà  i  rozzi  disegni,  alle  pag.  387  e  407  delle  Memorie  della  città 
e  della  campagna  di  Milano  7ie'  secoli  bassi,  parte  III  ;  per  quella  di  Milano  si  veda  pure  il  Mongeri,  L'arte  in  Milano, 
pag.  163,  per  quella  di  Monza  il  Frisi,  Memorie  storiche  di  Monza  e  sua  corte,  tomo  III,  pag.  61,  tav.  XV  e  XVI  (assai 
superiori  ai  disegni  del  Giulini)  ;  il  quale  nello  stesso  volume  a  pag.  58,  tav.  XIV,  descrive  un  pezzo  forse  anche  più  im- 
portante, se  non  per  l'arte,  per  l'archeologia,  pure  conservato  nel  Tesoro  del  Duomo  di  Monza,  la  coperta  dell'Evange- 
liario donato  dalla  regina  Teodolinda  fondatrice  di  quel  tempio,  sul  cadere  de)  secolo  VI  e  che  è  probabilmente  la  più 
antica  legatura  originale  pervenuta  sino  a  noi.  Sono  due  tavole  in  lastra  d'oro  finissimo  tempestate  di  corniole,  crisoliti, 
smeraldi,  rubini,  giacinti,  perle,  cammei,  quasi  tutti  di  greco  lavoro.  Vedasi  pure,  sia  per  queste,  sia  per  altre  coperte  anti- 
chissime di  libri  sacri,  il  Venturi,  Storia  dell'arte  italiana,  voi.  II,  passim.  L'eccessiva  suntuosità  delle  legature  nel  primo 
medio  evo  fu  ripresa  anche  da  S.  Girolamo  nella  Epistola  XXII  :  «  ....  gemmis  codices  vestiuntur,  et  nudus  ante  foras 
carum  Christus  emoritur  ». 

(2)  Merita  speciale  menzione  anche  la  legatura  di  un  Evangeliario  tutta  in  argento  niellato,  di  ignoto  ma  ecce- 
lente  artista  del  sec.  XV,  con  le  armi  del  card.  Jean  Ballue,  che  secondo  il  Cicognara  fu  sino  al  1798  alla  Vaticana  ed 
è  ora  nelle  raccolte  del  bar.  Natamele  Rothschild  a  Vienna.  La  descrive  e  ne  dà  le  riproduzioni  il  Duplessis  nella  Ga- 
iette archcologiqne  del  1888,  pag.  295,  pi.  37-38. 


DI  DEMETRIO  CANEVARI  MEDICO  E  BIBLIOFILO  GENOVESE 


9 


Pili  tardi  si  svolsero  forme  pili  elette  di  decorazione.  Il  compianto  archeologo  ro- 
mano Enrico  Stevenson,  in  fine  di  una  curiosa  Note  sur  Ics  tuiles  de  plomb  de  la  basi- 
lique  de  S.  Marc  (dietro  palazzo  Venezia)  ornées  des  armoiries  de  Paul  II  et  de  médail- 
bus  de  la  Renaissance,  pubblicata  dall'  Ecole  Francaise  de  Rome  nei  Mélanges  d'archeo- 
logie et  d'iiis/oire,  VIHe  année,  1888,  pag.  439-477,  viene  a  parlare  della  passione  comune 
nei  tempi  del  Rinascimento  a  papi,  a  principi,  a  personaggi  di  ogni  condizione,  a  scrit- 
tori, ad  artisti,  tanto  per  le  medaglie  dell'antichità  classica,  quanto  per  i  medaglioni  del- 
l'epoca con  i  quali  artisti  famosi  come  Matteo  de  Pasti,  il  Pisanello,  lo  Sperandio,  vol- 
lero rivaleggiare  e  talora  vinsero  gli  antichi  esemplari  ;  e  quindi  della  influenza  che  questa 
passione  per  le  medaglie  esercitò  su  tutte  le  arti  ma  più  specialmente  sulla  miniatura  e 
sulle  legature  dei  sec.  XV  e  XVI.  Per  l'ornamentazione  delle  legature,  che  fu  una  delle 
forme  della  fastosità  del  Rinascimento  (1),  quando  non  s'  incassavano  addirittura  i  pezzi  ori- 
ginali nei  piatti  dei  volumi,  se  ne  traevano  degli  impronti  per  imprimerli  in  oro  sul 
cuoio.  A  tale  scopo  si  sceglievano  delle  medaglie  antiche  o  delle  belle  imitazioni  o  anche 
si  prendevano  delle  medaglie  moderne  battute  in  onore  del  personaggio  al  quale  il  libro 
era  destinato.  Cosi  nella  legatura  del  famoso  breviario  del  cardinal  Grimani,  su  uno  dei 
lati  si  trova  incassato  un  superbo  medaglione  in  bronzo  che  rappresenta  il  doge  Antonio 
Grimani,  mentre  il  lato  opposto  ci  presenta  il  medaglione  del  cardinale.  Lo  Stevenson 
reca  numerosi  esempi  di  questa  nobile  ed  elegante  forma  di  decorazione  :  per  esempio 
molti  fra  i  libri  di  Fulvio  Orsini  portano  gl'impronti  di  medaglie  romane  dell'im- 
pero (2)  ;  un  incunabolo  della  Vaticana  (M.  Aut.  Flamitiii  paraphrasis  in  XII.  Arisi, 
libros  ecc.)  è  ornato  sui  due  piatti  dell'  impronto  di  un  medaglione  di  Paolo  III,  avente 
sull'esergo  il  busto  del  pontefice,  e  sul  rovescio  una  elegante  composizione  che  rappre- 
senta la  conversione  di  Paolo  sulla  via  di  Damasco.  Lo  Stevenson  dà  il  facsimile  di  que- 
sta legatura  alla  tav.  XI,  fig.  1.  Egli  quindi  osserva  che  se  nel  quattrocento  e  nel  cinque- 
cento si  sono  riprodotte  sulle  legature  le  medaglie  del  Rinascimento,  soprattutto  allo  scopo 
di  ricordare  i  possessori  dei  libri  e  dei  manoscritti,  non  si  sono  per  questo  trascurate 
quelle  con  soggetti  indifferenti  che  non  si  raccomandavano  altro  che  per  la  loro  bellezza. 

La  stessa  cosa  segui  per  le  gemme  incise  e  carnei,  sia  antichi,  sia  del  Rinasci- 
mento, che  per  il  loro  rilievo  essendo  meno  adatti  delle  medaglie  a  essere  incassati  in 
pezzi  originali,  erano  imitati  o  modellati  sulle  legature.  Anzi  furono  presto  preferiti  alle 
medaglie  per  due  ragioni:  per  l'abbondanza  dei  soggetti  mitologici  ed  allegorici  che  sod- 
disfaceva la  frenesia  del  cinquecento  per  le  imprese  simboliche,  e  poi  perché  le  loro 
riproduzioni  si  prestavano  meglio  delle  medaglie,  a  essere  decorate  d'oro  e  di  colori, 
adattandosi  al  gusto  del  tempo  che  aveva,  dopo  l'esempio  di  Venezia,  introdotto  larga- 
mente la  policromia  nelle  legature.  E  questo  accadde,  come  era  da  prevedersi  :  che  si 
cominciò  a  riprodurre  i  capolavori  della  glittica  antica  o  del  Rinascimento  e  si  fini  pre- 
stissimo a  inventare,  decorando  le  legature  di  carnei  simbolici  dovuti  alla  geniale  fantasia 
dell'artista  o  del  committente. 

(1)  Il  gusto  per  le  belle  legature  si  fece  cosi  coniuno  in  Italia  durante  il  500,  che  anche  uomini  celebrati  per  la 
umiltà  o  modestia  dei  loro  gusti,  e  per  le  abitudini  ascetiche,  tenevano  a  rivestire  riccamente  i  loro  libri  :  basti  ricordare 
S.  Pio  V  e  S.  Carlo  Ilorromeo. 

(2)  Sono  stati  indicati  da  P.  DE  Noi.hAC  nel  volume  La  bibliothcqite  de  Fulvio  Orsini,  Paris,  1887,  pag.  170,  1S1. 
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Questa  è  l'origine  delle  legature  a  carneo  o  a  medaglione  di  cui  l'arte  italiana  ci 
offre  degli  esemplari  di  una  splendidezza  unica,  soltanto  più  tardi  imitati  oltre  Alpe. 
Facile  sarebbe  il  moltiplicare  gli  esempi.  Grolier  ne  possedeva  una  magnifica  (Annio  da 
Viterbo,  ediz.  romana  del  Silber  del  1498)  che  non  portava  i  suoi  soliti  motti,  né  era 
eseguita  nel  suo  stile  consueto,  ma  aveva  sui  piatti  due  carnei  a  rilievo  a  oro  e  colori  : 
il  primo  rappresentava  un  consle  romano  che  faceva  un  sacrificio  agli  Dei,  l'altro  l'of- 
ferta di  due  ninfe  a  Diana  :  il  volume  è  ora  alla  biblioteca  di  S.  Genoveffa  a  Parigi  (1). 
Anche  il  Museo  Britannico  ne  ha  molte,  e  delle  pili  belle  possono  agevolmente  vedersi  i 
facsimili  nella  splendida  opera  del  Fletcher  (2),  ma  veramente  magnifico  è  il  Cornelio  Celso 
di  Venezia  1497,  cne  na  ^ue  medaglioni  squisitamente  modellati,  rappresentanti  Curzio  che 
si  getta  nella  voragine  del  Foro  e  Orazio  Coclite  mentre  difende  da  solo  il  ponte  Su- 
blicio  (tav.  9),  ed  è  un  volume  a  più  titoli  importantissimo  perché  appartenne  esso  pure 
al  Grolier;  e  i  due  medaglioni  sono  modellati  su  due  placchette  del  famoso  Giovanni 
delle  Corniole  (ossia.,  Giovanni  di  Lorenzo  di  Pietro  delle  Opere,  n.  a  Pisa  verso  il  1470, 
m.  a  Firenze  nel  15 16),  destinate,  a  quanto  indica  la  loro  forma,  a  guarnire  pomi  di 
spada  (v.  Molinier,  Les plaqiie/tes,  catJlogite  raisonné,  voi.  I,  n.os  137  e  139,  pag.  93-95)  (3). 
Una  Anthoìogia  Graeca  di  Firenze,  1494,  ha  una  legatura  della  prima  metà  del  sec.  XVI, 
con  due  medaglioni  con  le  teste  di  Filippo  il  Macedone  e  di  Alessandro  il  Grande 
(tav.  1 5).  E  le  citazioni  non  avrebbero  termine,  se  non  fosse  tempo  di  imporre  fine  a 
queste  considerazioni  preliminari  e  di  venire  senz'altro  al  soggetto  che  ci  interessa  diret- 
tamente (4). 

II.  Le  Legature  cosiddette  Canevari.  Loro  descrizione  e  pregi. 

Le  falsificazioni. 

Fra  le  legature  italiane  a  cammeo  della  seconda  metà  del  secolo  XVI,  tengono,  a 
giudizio  di  tutti  gl'  intelligenti,  uno  dei  primi  posti  per  la  bellezza  del  medaglione  le  le- 
gature che  formano  il  soggetto  di  questo  studio  e  che  vanno  generalmente  sotto  il 
nome  di  Demetrio  Canevari.  Esse  sono  sempre  in  tutto  marrocchino  scuro,  più  rara- 
mente rosso,  di  ornamentazione  in  generale  molto  sobria  e  uniforme,  cioè  a  com- 
partimenti di  filetti  (quasi  sempre  doppi)  e  ferri  aldini  sempre  pieni,  ma  non  molto 
variati  né  di  disegno  elegante.  Caratteristici  fra  questi  piccoli  ferri  il  giglio  fiorentino  e 
la  figura  di  un  uccelletto,  che  però  non  si  riscontrano  sempre.  L'Adam  (Der  BucJieit/baad, 
p.  216)  afferma  che  in  tutti  i  volumi  di  questo  tipo,  chea  lui  vennero  sott'  occhio,  incontrò, 
come  caratteristico,  un  ferro  difettoso  di  cui  dà  il  disegno,  e  che  io  riproduco  nella  Fig.  1; 
il  ferro  cui  egli  allude  è  quello  segnato  b  che  dal  confronto  colla  figura  a,  resulterebbe 


(1)  Le  Roux  de  Lincy,  op.  ci/.,  pag.  184,  n.  12. 

(2)  Fletcher,  Foreign  bookbiiidiitgs  in  the  Brìtish  Afuscum  (London,  1896). 

(3)  Il  Fletcher  illustra  pili  copiosamente  questa  veramente  insigne  legatura  in  principio  dei  Bibliograpliica,  voi.  I, 
part  I,  1895,  pag.  1-5. 

(4)  Il  cav.  Leo  S.  Oi.sc.hki  ha  voluto  illustrare  questi  cenni  sommarii  sulla  storia  della  legatura  in  Italia,  e  special- 
mente della  veneziana,  nel  sec.  XVI,  con  quattro  tavole  che  riproducono  alcune  delle  più  belle  legature  veneziane  cinque- 
ccntiste  tratte  dalla  sua  ricca  raccolta  ;  ed  io  lo  ringrazio  dell'  importante  e  artistico  contributo  ch'egli  ha  portato  alla  mia 
modesta  monografia. 


1)  CANTORINUS.  Vencl.,  L.  A.  J unta,  1535,  it~>°.  I.eg.  <li  pelle  nera  con  impress,  dor. 

2)  Petrarca,  sonetti,  canzoni,  triomplii,  Ven.,  1540,  8"  picc.  Leg.*dì  pelle  mar.  c.  impr.  dor. 

3)  Plato,  Timaeus.  —  ArATUS,  sphaera,  gr.-lat.  Ras.,  s.  a.  S».  Leg.  ital.  di  pelle  nera  c.  ornati  in  oro. 

(Dalla  collezione  del  cav.  I.EO  S.  OLSCHKl). 


1)  Albano,  de  potestate  papae.  Veti.  1561,  4°.  Leg.  di  pelle  rossa  c.  impr.  dor. 

2)  Il  Salmista  di  David.  Veti.,  Hier.  Scotns,  1543,  12".  Legatura  di  pergamena  color  d'avo 

cogli  ornati  impressi  in  nero. 


1  Dalla  collezione  ilei  Cav.  Leo  S.  Ot.schki). 
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mancatile  della  spirale  a  destra  sulla  convessità  esterna  del  ramo  centrale.  Ma  né  a 
me  questo  sembra  necessariamente  un  difetto,  né  il  ferro  mi  resulta  peculiare  alle  le- 
gature Canevari,  dove  anzi  è  più  facile  incontrare  dei  pezzi  molto  simili  alla  figura  a. 
Lo  spazio  interposto  fra  i  doppi  filetti  è  spesso  a  colori,  applicato  con  vernice,  secondo 
1'  uso  del  tempo.  Nel  centro  dei  due  specchi  il  medaglione  che  or  ora  descriverò,  e  che  è  di 
due  modelli,  ambedue  ovali  (elissoidi)  ma  in  uno,  il  pili  bello  e  il  più  grande,  per  i  volumi  in 
folio,  Tasse  maggiore  è  verticale,  nell'altro  è  orizzontale,  identici  nella  composizione, 
ma  con  leggere  differenze  nei  particolari.  Di  solito,  nel  primo  specchio  della  legatura, 

sopra  al  medaglione  si  trova  un  cartoccio  col  titolo  del- 
l' opera  in  capitali  epigrafiche.  Il  taglio  è  sempre  dorato, 
e  gaufré  un  po'  rozzamente. 

Il  medaglione  che  costituisce  il  pezzo  caratteristico 
di  queste  legature,  è  in  rilievo  e  a  colori  e  rappresenta 
Apollo  o  il  Sole  sul  suo  carro  tirato  da  due  cavalli,  uno 

a)  t)  1  1 

Fig.  i.  -  Ferri  da  dorare  italiani,    bianco  e  uno  nero>  che  e8H  sferza  spingendoli  diritto  ad 

del  sec.  XVI.  inerpicarsi  sopra  una  rupe  scoscesa  (1'  Elicona  ?)  in  cima 

(Daii'ADAM,  Der  Bucheinband,  pag.  222,    a  cui  scalpita  il  cavai  Pegaso.  La  rupe  e  il  piano,  coperti 

6g" I57)'  di  muschio,  sono  dipinti  in  verde;  le  nuvole,  il  cavai  Pe- 

gaso, il  cavallo  di  destra  e  le  ruote  della  biga  sono  argentate;  in  oro  naturale,  la  biga,  il  man- 
tello svolazzante  di  Apollo  e  le  redini  con  i  finimenti  dei  cavalli.  In  giro  al  medaglione  sta 
la  leggenda  esplicativa  del  simbolo,  in  maiuscole  greche  :  opens  K.AI  Mil  AOEIQ2,  cioè  Recto 
et  non  oblique,  e  si  capisce  che  si  riferisce  ad  Apollo  che  col  suo  carro  dà  arditamente  la  sca- 
lata alla  rupe  che  sta  quasi  a  picco,  senza  curarsi  di  girarla  per  trovare  una  via  meno  aspra  e 
dirupata  :  illumina  quindi  il  significato  della  rappresentazione,  che  è  il  simbolo  del  genio 
il  quale,  per  raggiunger  la  gloria,  affronta  le  difficoltà  a  viso  aperto,  senza  tentare  di 
girarle  con  l'astuzia  o  la  dissimulazione.  Qualcuno  ha  creduto  che  questo  medaglione  ri- 
producesse la  scultura  di  qualche  antico  cammeo,  ma  io  non  divido  questa  opinione,  non 
solo  perché  ho  inutilmente  cercato  qualcosa  di  simile  nelle  raccolte  a  stampa  antiche 
e  moderne  di  gemme  incise,  ma  soprattutto  perché  mi  sembra  che  il  simbolismo  del  no- 
stro medaglione  abbia  in  sé  qualcosa  del  concettoso  e  ricercato  proprio  del  cinquecento. 
È  vero  che  non  ho  trovato  una  simile  impresa  in  nessuno  dei  molti  libri  d' imprese 
di  quel  secolo  che  ho  consultati,  come  PAI  ciati,  il  Picinelli,  il  Ruscelli,  e  via  discor- 
rendo ;  ma  in  quei  tempi  1'  arte  delle  imprese  faceva  parte  della  completa  educazione 
di  un  perfetto  cavaliere  e  le  menti  feraci  in  simboli  e  in  immagini  allegoriche  non  ave- 
vano bisogno  di  ricorrere  a  raccolte  già  conosciute  per  escogitare   un   nuovo  emblema. 

Non  voglio  tacere  però  di  due  singolari  analogie  che  ho  trovato  con  il  medaglione 
Canevari.  La  prima  è  la  legatura  tipica  dei  libri  di  un  altro  noto  raccoglitore  italiano 
della  prima  metà  del  secolo  XVI,  Apollonio  Eilarete  (t):  essa  porta  su  uno  dei  piatti 


(i)  Apollonio  Filanto  fa  Segretario  Maggiore  di  Pier  Luigi  Farnese,  prima  duca  di  Castro  e  poi  primo  duca  di  Pia- 
cenza e  di  l'arma.  Alla  morte  del  suo  signore,  assassinato  nel  1547,  Filarete  fu  incarcerato  nel  Castello  di  Milano  e  vi 
rimase  a  lungo.  Dopo  essere  stato  liberato,  passò  a  Roma  e  si  dette  a  vita  spirituale.  Il  Filarete  coltivava  le  lettere,  e  due 
sonetti  di  lui  e  un  epigramma  sono  pubblicati  dall'Atanagi  nelle  Rime  di  diversi  nobili  poeti  toscani,  libro  II  (Vene, 
zia,  1565),  a  c.  47. 
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il  nome  del  possessore,  nell'  altro,  framezzo  ad  ornamenti  un  poco  pesanti  (degli  amo- 
rini, dei  cuori  ecc.),  un  medaglione  che,  per  quanto  diverso  assai  nel  soggetto  dal  nostro, 
pure  ha  la  stessa  movenza  e  una  rassomiglianza  generale  nelle  linee  che  non  può  non 
colpire.  Rappresenta  un'  aquila  che  vola  sul  mare,  diretta  a  una  scoscesa  rupe  che  si  vede 
sulla  sinistra,  e  in  giro  il  motto:  Este  pronti.  Pare  dunque  che  rappresenti  un'aquila  che 


Fig.  2.  —  Medaglione  delle  legature  attribuite  a  Demetrio  Canevari- 

(Modello  maggiore,  in  grandezza  naturale). 


gira  intorno  al  suo  nido  per  difenderlo,  cioè  un  concetto  molto  differente  ;  tuttavia,  ripeto, 
e'  è  tra  i  due  medaglioni  come  un'  aria  di  famiglia.  Il  facsimile  di  una  di  queste  legature 
si  può  vedere  a  pag.  19  del  magnifico  volume  Gli  ex  libris  italiani  (Milano,  1902)  dei 
miei  cari  amici  dott.  Achille  Bertarelli  e  David-Henry  Prior,  che  è,  senza  forse,  il  più 
splendido  dei  libri  di  bibliografia  finora  usciti  in  Italia.  L'altra  analogia  è  più  calzante:  si 
tratta  di  due  delle  molte  imprese  usate  dai  fratelli  Valerio  e  Luigi  Dorico  di  Brescia,  tipo- 
grafi romani,  verso  la  metà  del  secolo  XVI.  Rappresentano  il  cavai  Pegaso  che  scalpita  su  per 
un'erta  montagna,  tutta  dirupata,  ma  copiosa  d'allori,  mentre  sotto  al  suo  zoccolo  sgorga 
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Ippocrene  (ne  conosco  due  modelli,  che  riproduco  entrambi  nella  Fig.  3);  ovvero  Febo 
sul  cocchio  tirato  da  cavalli  alati  (1),  1' una  e  l'altra  col  motto  Nulla  est  via  invia  vir- 
tuti.  E  per  me  evidente  che  delle  due  imprese,  la  Canevariana  e  quella  dei  Dorico,  1'  una 
deve  necessariamente  essere  una  imitazione  o  una  reminiscenza  dell'  altra  ;  quale  sia  1'  0- 
riginale,  non  saprei  decidere. 

Ho  già  detto  che  nel  solo  medaglione,  che  veramente  è  di  lavoro  finissimo,  sta 
tutto  il  merito  artistico  delle  legature  dette  Canevari  le  quali  in  generale  sono  di  orna- 


a)  Marmano,  Urbis  Romae  topographia,  1544. 
(Riprodotto  a  un  quarto  della  grandezza  naturale). 


Fig.  3.  —  Imprese  tipografiche  dei  fratelli  Dorico  tipografi  a  Koma  nel  sec.  XVI. 


mentazione  povera  e  monotona.  Ve  ne  sono  veramente  alcune  di  stile  più  suntuoso,  ca- 
riche di  dorature  e  di  mosaici  dipinti,  ma  non  potrei  giurare  sulla  loro  autenticità,  ben- 
ché questa  ornamentazione  più  lussureggiante  possa  sembrare  più  in  corrispondenza  al 
gusto  che  prevalse  nelle  legature  italiane  dopo  la  morte  del  Maioli  e  dopo  che  il  primato 
nell'arte  della  legatura  passò  alla  scuola  francese,  cioè  nell'  ultimo  quarto  del  secolo  XVI. 
Ma  il  contrasto  con  gli  altri  volumi  di  stile  cosi  sobrio  che  costituiscono  la  maggioranza 
e  che  sono  nel  maggior  numero  di  indiscutibile  autenticità,  è  troppo  palese,  perché  non 
debba  indurre  1'  osservatore  spassionato  in  qualche  sospetto.  Tuttavia  il  Probus  della  Uni- 
versitaria di  Genova  che  può  appartenere  a  questo  secondo  stile,  è  certamente  autentico. 
E  vero  che  qualche  specialista  (per  esempio   il  Mùhlbrecht,  Eùcherliebhabcrci,  2,c  Aurl., 


(I)  Di  questa  seconda  impresa,  ebe  non  ho  mai  veduto  in  originale,  dà  il  disegno,  molto  ridotto,  Federico  Roth- 
Scholtz  nella  famosa  e  rara  opera  :  Thesaurus  symbolorum  ac  emblematum  i.  e.  insignia  bibliopolarnm  et  typograpkorum 
ab  incnnabulis  typographiae  ad  nostra  usane  tempora   Norimbergae  et  Altorfii,  1730. 
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S.  180)  afferma  che  Demetrio  Canevari,  al  quale  come  vedremo  pia  oltre,  si  attribuiscono 
dai  più  queste  legature,  o  quel  qualsiasi  altro  ignoto  possessore  di  esse  abbia  comprato 
parte  de' suoi  libri  già  legati  e  non  abbia  fatto  che  aggiungervi  il  suo  superlibros ;  ma 
l' ipotesi  che  veramente  spiegherebbe  molto,  non  ha  finora  prove  sufficienti,  anzi  sarebbe 
in  contrasto  con  quel  che  sappiamo  delle  abitudini  dei  bibliofili  del  secolo  XVI  (i). 

Aggiungerò  pure  che  da  taluno  si  dà  il  nome  di  legature  Canevari  ad  altre  le- 
gature del  secolo  medesimo,  in  stile  Maioli,  che  invece  del  solito  cammeo,  hanno  un 
medaglione  con  la  testa  di  Apollo,  e  anche  si  è  data  la  medesima  attribuzione  a  lega- 
ture che  non  avevano  neppure  quest'  altro  medaglione.  Tale  è  un  esemplare  dei  Can- 
tici et  ragionamenti  del  Britonio  (In  Vinegia  per  Baldassarre  Costantini,  MDL,  in-8), 
in  marrocchino  rosso,  della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  dove  lo  tengono  come  un 
esemplare  Canevari  ;  tale  un  Petrarca,  in  4  picc,  avec  ckvise  grecque  sur  sa  re/iure  (?)  che 
il  Fournier  vide  nella  libreria  Tross  [L'art  de  la  rcliure  en  France,  1889,  PaS-  67)  ;  tale 
è  pure  un  Asconio  Pediano,  edizione  aldina  del  1522,  già  nella  libreria  Morante,  venduto 
a  Parigi  il  1872,  comprato  allora  da  James  T-  Gibson  Craig,  bibliofilo  di  Edimburgo,  e 
alla  vendita  della  biblioteca  di  quest'ultimo  comprato  da  Quaritch  per  steri.  4.10.  La 
riproduzione  di  questa  legatura  che  è  ornata  di  un  medaglione  con  una  testa  di  etiope, 
si  vede  nel  volume  di  G.  Brunet  :  La  Reliure  ancienne  et  moderne,  tav.  82  ;  nei  Facsi- 
miles  of  Old  Bookbindings  dello  stesso  Gibson  Craig  ;  e  anche  nel  catalogo  della  Gibson 
Craig  Library  pubblicato  per  la  vendita  nel  1888,  ma  solo  nelle  100  copie  stampate  in 
carta  grande  (2).  Siffatte  legature  sono  semplici  legature  a  medaglione  o  a  cammeo,  e 
nulla  hanno  che  fare  con  i  cosiddetti  Canevari  ;  e  nemmeno  c'è  ragione  di  chiamarle,  come 
usano  alcuni  cataloghi  francesi,  à  la  Canevarius,  poiché  le  legature  dette  del  Canevari 
non  sono,  come  si  è  visto,  né  le  più  antiche,  né  in  linea  assoluta  le  più  belle. 

Qual'  è  la  reale  rarità  delle  legature  cosiddette  Canevari?  E  verissimo  che  in  com- 
mercio se  ne  trovano  assai  poche,  e  quelle  poche  non  tutte  sicure,  ma  questa  non  è  ra- 
gione sufficiente  per  spiegare  il  prezzo  esagerato  cui  sono  saliti  alcuni  di  questi  volumi, 
e  che  per  verità  essi  non  hanno  sostenuto  troppo  a  lungo.  Fu  Guglielmo  Libri  che  co- 
minciò a  magnificarle  oltre  il  loro  merito  reale,  e  poiché  per  molti  anni  i  bibliofili  e  i 
bibliografi  giuravano  in  verba  del  Libri,  cosi  i  Canevari  andarono  crescendo  continuamente 
di  prezzo,  di  pari  passo  con  la  ricerca  sempre  più  ansiosa  di  legature  antiche  ed  ar- 
tistiche. Il  catalogo  Quaritch  dell'ottobre  1883  dice:  «  Specimens  of  the  famous  Ca- 
nevari library  have  been  of  most  unusual  occurrence,  and  are  far  rarer  than  the  books 
hearing  Grolier's  name  and  even  than  those  which  were  bound  for  Maioli  ».  Gustavo 
Brunet  {Etudes  sur  la  reliure  des  livres  et  sur  les  collections  de  bibliophiles  célèbres,  Bor- 


(1)  L'Adam  (Der  Buchiinband,  pag.  216)  crede  che  questa  supposizione  possa  trovare  conferma  in  un  volume  del 
museo  di  Francoforte  sul  Meno  (ma  egli  sbaglia,  il  volume  è  invece  nella  privata  libreria  del  prof.  Luihmer,  direttore  della 
Scuola  d'Arte  Industriale  in  quella  città,  e  già  ricordato  in  queste  pagine),  nel  quale  sotto  il  noto  cammeo  si  scorgono  le 
traccie  di  un  piccolo  fregio  con  motivi  orientali  L'argomento  sarebbe  perentorio....  se  si  potesse  ugualmente  provare  che 
la  legatura  è  autentica,  della  qual  cosa  mi  permetto  dubitare.  Non  ho  visto  il  libro,  ma  so  che  il  prof.  Luthmer  lo  comprò 
anni  fa  da  un  libraio  di  Milano  nelle  vicinanze  della  Posta  Centrale  !  Chi  avrà  la  pazienza  di  leggere  le  pagine  seguenti 
capirà  la  ragione  dei  miei  dubbi. 

(2)  Una  legatura  analoga,  un  Seneca  aldino  del  1517,  è  registrata  al  n.  231  del  catalogo  della  National  Art  Li- 
brary di  South  Kensiugton, 
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deaux,  1 89  r ,  pag.  35):  «  IIs  sont  d' ailleiirs  fort  rares  :  ce  n' est  que  depuis  peu 
de  temps  qu'on  s'est  attaché  à  bien  les  connaitre  et  on  les  paie  très  cher  ».  E  finalmente, 
per  non  moltiplicare  le  citazioni,  ecco  il  Wheatley  che  nella  sua  classica  opera,  Remar- 
kable  biudiiigs  li  chiama  rare  amongst  the  rare.  Oggi  peraltro  i  prezzi  di  alcuni  anni  fa 
non  reggono  più,  tuttavia  un  bel  Canevari  si  paga  ancora  bene,  purché  sia  ben  conser- 
vato, e  non  abbia  il  dorso  rifatto,  come  succede  nel  maggior  numero  degli  esemplari, 
certamente  per  difetto  originario  della  legatura. 

Non  farà  quindi  nessuna  meraviglia  se  l'alto  prezzo  cui  sono  salite  queste  legature 
ha  spinto  qualche  disonesto  speculatore  ad  imitarle  e  a  sorprendere  con  delle  falsifica- 
zioni piti  o  meno  abili  la  buona  fede  di  raccoglitori  inesperti.  Mi  si  consenta  di  diffon- 
dermi su  questo  pericoloso  argomento  con  qualche  particolare  di  più  che  non  sarà,  spero, 
male  accetto  dai  curiosi  bibliofili  (1).  Le  frodi  nelle  legature  preziose  si  sono  introdotte 
nel  commercio  in  tempo  relativamente  recente,  poiché  il  primo  che  abbia  sperimentato 
su  vasta  scala  questa  truffa  ingegnosa,  fu  un  legatore  che  lavorava  in  Inghilterra  verso 
il  1850,  e  che  dopo  molte  peregrinazioni  in  Europa,  con  varia  fortuna,  mori  a  Parigi 
circa  il  1880.  11  famoso  Guglielmo  Libri,  di  cui  avremo  a  riparlare  pili  tardi,  si  valeva 
di  lui  per  lavare  e  restaurare  i  suoi  libri,  ed  acquistò  da  lui  molte  legature  false  (spe- 
cialmente molti  Grolier  e  Maioli)  le  quali  poi  figurarono  nei  diversi  cataloghi  Libri 
del  1859  a'  '866.  Queste  falsificazioni  potevano  operarsi  in  due  modi,  sia  fabbricando 
di  sana  pianta  una  legatura  apocrifa  (ciò  che  è  più  difficile),  sia  aggiungendo  a  vecchie  le- 
gature dei  super libros  abilmente  imitati,  e  questo  è  il  metodo  più  comune,  perché  più 
facile  ad  eseguirsi  e  più  diffìcile  ad  essere  scoperto  (2).  Ma  le  falsificazioni  dei  Canevari  sono 
state  tentate  soltanto  da  una  banda  di  moderni  falsificatori,  che  il  vecchio  libraio  pari- 
gino Anatole  Claudin  mise  alla  gogna  in  un  vivace  articolo  Les  faussaircs  de  ìivres  pub- 
blicato nel  Bulleiiii  du  Bibliophile  et  du  Bibliothccaire  del  1891  (3).  Vale  la  pena  di  ri- 
portare testualmente  qualche  periodo  di  quella  catilinaria.  «  Tournons  maintenant  nos 
regards  vers  une  autre  officine  fin  de  siècle.  Celle-Ià  se  trouve  en  Italie  et  est  en 
pleine  activité.  On  y  fabrique  des  Maioli,  des  Francois  icr,  des  Henri  II  et  Diane 
de  Poitiers,  des  Henri  IV  et  Marie  de  Médicis  etc,  et  généralement  toutes  sortes  de 
reliures  ornementées  et  à  provenances  illustres  des  XVI"  et  XVIT  siècles.  Les  pro- 
cédés  sont  perfectionnés.  On  évite  le  remboitage.  On  choisit  des  volumes  de  l'époque 
plus  ou  moins  ornementés  de  tìlets  ou  dorures  anciennes,  que  Fon  compiòte,  si  nous 
pouvons  nous  exprimer  ainsi,  en  ajoutant  à  Pornementation  primitive  des  fers  spéciaux 
ou  des  monogrammes  moulés  par  les  procédés  galvanoplastiques  sur  d'autres  reliures  au- 
thentiques  ;  on  applique  sur  les  plats,  dans  les  espaces  restés  libres,  tantòt  la  salamandre 


(1)  Davf.niokt  (Cyril),  Forgeries  in  bookbindiiig  (In  The  Library,  voi.  II,  October  1901,  pag.  389). 

(2)  Un  Maioli  falso  è  al  South  Kcnsington  Sluseum  nella  National  Art  Library:  la  legatura  è  antica,  ma  l'iscri- 
zione caratteristica  ò  stata  aggiunta  dal  falsario  (vedi  il  cat.  del  Wcale,  n.  253).  Però  il  falsario  ò  stato  di  una  grande  in- 
genuità, perché  ha  scelto  per  le  sue  manipolazioni  un  volume  con  la  data  del  1577,  epoca  alla  quale  il  Maioli  quasi  cer- 
tamente era  gii  morto  !  Tuttavia  questo  stesso  volume  figurava  in  un  catalogo  (Juaritch  del  1883  al  prezzo  poco  discreto  di 
2}  sterline  I  ! 

(3)  Claudin  (A.),  Les  fa  ussaires  de  livres  (Nel  liulletin  du  bibliophile  et  du  bibliolhccaite,  i8>}i,  pag.  514).  L'arti- 
colo e  firmato/.  Vera.r,  ma  il  nome  vero  dell'autore  compare  nell'indice,  dove  il  titolo  dell'articolo  stesso  e  cambiata 
nel  seguente  :  Les  fanssaires  de  reliures. 
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de  Francois  ier,  Ies  croissants,  le  chiftre  d'Henri  II  et  Diane  ou  tout  autre  marque  illustre  ; 
on  recouvre  la  dorare  nouvelle  d'une  espèce  d'enduit  ou  de  pommade,  atìn  de  la  vieillir 
comme  il  faut.  On  laisse  à  dessein  les  coins  écornés,  les  coiffes  un  peu  éraillées  avec  les 
tranchefiles  chargées  de  puissière.  Ce  ne  sont  plus  des  livres  flanibants  neufs  comme  les 
autres.  Les  reliures  ainsi  traitées  ont  toutes  les  apparences  de  la  vétusté.  On  laisse  exprès 
des  légers  accrocs  dans  l'ancienne  couverture,  des  réparations  faciles  à  faire,  et  le  tour  est 
joué.  C'est  un  mélange  de  vrai  et  de  faux  présenté  avec  une  rouerie  sans  pareille.  On  ne 
peut  pas  dire  che  la  reliure  soit  fausse  en  elle-mème;  elle  est  frelaté?.  Quant  à  la  pro- 
venance,  elle  est  inventée  et  fabriquée  de  toutes  pièces  par  les  faussaires.  Car  ils  sont 
plusieurs,  c'est  toute  une  bande,  une  association  qui,  à  l'heure  présente,  exploite  effronté- 
ment  les  amateurs  des  deux  hemisphères  »  (pag.  519).  E  più  oltre  :  «  Le  siège  de  ces 
faussaires  est  à  Bologne....  Il  ne  faut  pas  croire  que  Finitiative  parte  de  relieurs  quel- 
conques  :  le  ou  les  personnages  qui  ont  eu  l'idée  de  ces  contrefacons  sont  des  gens  ayant 
une  certaine  situation  et  une  bibliothèque-  Ce  sont  des  amateurs.  Mais  ils  se  gardent  bien 
de  vendre  eux-mèmes  si  ce  n'est  un  volume  de  temps  en  temps  »  (pag.  522).  Queste 
allusioni  sono  già  abbastanza  spiacevoli,  ma  c'  è  di  peggio.  Il  notissimo  bibliografo  ame- 
ricano Enrico  Harrisse  in  un  recente  articolo  polemico  relativo  ad  una  delle  più  impu- 
denti falsificazioni  di  questa  stessa  banda,  sulla  quale  avrò  a  tornare  fra  breve  (1)  scrive 
esplicitamente  (pag.  12):  «  C'est  de  l'Italie,  de  Bologne  sourtout,  à  l'ombre  de  Fècole  de 
droit  fondée  par  Théodose  et  rétablie  par  Charlemagne,  certains  discnt  (évidemment  à  fori) 
du  palais  de  justia  ménie,  que  nous  sont  venus  les  produits  de  cette  espèce  les  mieux 
conditionnés  ....  »  e  poche  righe  più  sotto  «  ....  une  contrefacon  fabriquée,  fut-ce  sous 
l'egide  du  plus  habile  des  magisfrats  italiens  ».  E  deplorevole  che  queste  ripetute,  insistenti 
insinuazioni,  che  voglio  credere,  per  il  decoro  del  mio  paese,  e  credo  effettivamente  calun- 
niose, non  abbiano  avuto  conveniente  risposta  da  chi  poteva  farlo  per  l'onore....  del  Palazzo 
di  Giustizia  di  Bologna  !  Glissons,  n'appuyons  pas;  poiché  questo  ci  riguarda  poco:  invece 
mi  limiterò  a  narrare  quello  che  so  delle  gesta  di  questa  associazione,  tanto  più  che  la 
morte  di  uno  dei  due  soci,  il  principale  manipolatore,  ne  ha  sospeso  le  losche  opera- 
zioni, e  mi  consente  anche  di  parlare  senza  troppe  reticenze.  Soltanto,  per  un  plausibile  ri- 
guardo dell'  altro  socio  ancora  in  vita,  non  dirò  che  F  iniziale  del  cognome. 

I  due  soci  erano  dunque  certo  sig.  M.  e  un  Vittorio  Villa,  ambedue  bolognesi,  che  ave- 
vano bottega  di  legatore  in  Bologna,  in  via  Ugo  Bassi.  Pare  che  il  primo  fosse  la  testa,  il 
Villa  la  mano  ;  uno  il  consigliere  o  ispiratore,  F  altro  F  operatore  ed  era  veramente  opera- 
tore abilissimo,  specialmente  nel  restaurare  e  imitare  legature  antiche.  Ma  finché  i  due  soci 
furono  a  Bologna,  la  loro  operosità  non  si  limitò  alle  legature,  come  vedremo  più  oltre. 
Fra  il  1884  e  F  85,  non  saprei  per  quale  ragione,  lasciarono  Bologna,  e  vennero  a  Milano, 
dove,  dopo  breve  tempo,  si  separarono.  Il  M.  tornò  a  Bologna,  dove  visse  fino  a  tre  anni 
fa,  in  uno  stato,  mi  dicono,  prossimo  all'  indigenza  ;  poi  spari',  né  ho  più  potuto  averne 


(1)  Harrisse  (H.),  Apocrypha  Americana.  Examen  critìque  de  deux  decisioni  des  tribunaux  americains  en  faveur 
d'une  falsification  éhontee  de  la  lettre  imprimèe  de  Christophe  Colomb  en  espagnol  aunoncant  la  dècouverte  du  nouveau 
monde,  et  vendue  comme  authentique  un  prix  enorme.  (Nel  Centralblatt  fur  Bibliothekswesen,  Jan.-Febr.  1902,  Leipzig, 
pag.  11-43). 
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notizia.  Il  Villa  rimase  a  Milano,  in  via  S.  Antonio  2,  occupandosi  palesemente  del  com- 
mercio di  libri  antichi  (e  per  qualche  tempo  stette  anche  in  società  col  libraio  Mosconi 
già  in  via  dei  Rastrelli,  vicino  alla  Posta  Centrale),  ma  in  realtà  della  falsificazione  e  della 
vendita  di  legature  preziose.  Ma  non  ebbe  mai  grande  fortuna,  tanto  che  dovette  fare  anche 
altri  mestieri  e  fece,  fra  gli  altri,  anche  il  capomastro.  A  Milano  io  lo  conobbi  nei  primi 
mesi  del  1892,  in  occasione  ch'egli  dovette  venir  da  me  perché  gli  rilasciassi,  per  do- 
vere d'ufficio,  il  permesso  di  esportazione  di  una  grossa  partita  di  legature  preziosissime, 
dei  G roller,  dei  Maioli,  degli  Henri  II,  dei  Clovis  Ève....  peccato  che  fossero  tutte  false, 
e  fatte  da  lui  come  egli  candidamente  mi  confessò  ;  e  con  lo  stesso  candore  mi  confessò 
altre  mariuolerie  dello  stesso  stampo  perpetrate  da  lui  e  dal  suo  socio.  Ho  detto  che,  non 
ostante  la  sua  abilità,  non  fece  fortuna;  infatti,  nel  corso  di  quel  medesimo  anno  1892, 
mori  pieno  di  debiti  e  lasciando  nella  più  squallida  miseria  la  famigliuola.  Mi  raccontano 
che  la  singolare  cagione  delia  sua  morte  fu  che  mentre  era  in  letto  ammalato  non  so  di 
che,  trangugiò  per  errore  in  una  sola  volta  tutta  una  bottiglia  di  un  rimedio  eroico  che 
doveva  bere  a  goccie.  Pace  a  lui  ! 

Ho  già  accennato  che  la  società  M.  Villa  non  si  occupò  soltanto  della  imitazione 
di  antiche  legature  :  falsificava  anche  cimeli,  con  il  facile  aiuto  dei  novissimi  procedi- 
menti fotomeccanici.  All'avvicinarsi  del  IV  centenario  colombiano,  quando  i  libri  di  ar- 
gomento americano,  per  la  grande  richiesta  che  ne  veniva  dal  Nuovo  Mondo,  salirono 
a  prezzi  favolosi,  che  naturalmente,  passata  l'occasione,  non  poterono  più  sostenersi,  grande 
fu  il  daffare  dei  nostri  soci  per  moltiplicare,  a  soddisfazione  degli  amatori,  il  numero 
dei  cimelii  esistenti  in  commercio.  Fu  presa  di  mira  con  particolare  insistenza  la  lettera 
spagnuola  di  Colombo  a  Luis  de  Santangel,  di  cui  sino  a  poco  tempo  fa  non  si  conosceva, 
come  è  noto,  che  l'  esemplare  unico  della  Biblioteca  Ambrosiana  ;  e  si  capisce  la  prefe- 
renza poiché  dell'  esemplare  Ambrosiano  esiste  un  facsimile  (non  perfetto)  pubblicato  per 
cura  di  Girolamo  D'Adda  nel  1866,  facsimile  più  facilmente  accessibile  sia  dell' edizione 
originale  spagnuola,  sia  delle  edizioni  latine  della  stessa  lettera.  Perciò,  verso  quel  tempo, 
apparivano  in  commercio  altri  esemplari,  sedicenti  unici  (tutti  provenienti  da  Bologna!), 
di  edizioni  sconosciute,  ma  molto  simili  nei  caratteri  e  nella  disposizione  all'edizione 
Ambrosiana,  di  cui  un  breve  esame  bastava  a  farli  riconoscere  come  altrettante  contraf- 
fazioni, spesso  assai  grossolane  (1).  Vedasi  del  resto  quel  che  ho  scritto  intorno  a  queste 
contraffazioni  nella  mia  Bibliografia  degli  scritti  italiani  0  stampati  in  Italia  sopra  Cri- 
stoforo Colombo  ecc.  (Roma,  1893)  alle  pagg.  14,  15,  16.  Una  di  queste  contraffazioni 
comparve  annunziata  come  Second  Forgcry  of  the  Ambrosian  le/ter,  made  by  typographical 
facsimile  in  ìHyi  in  Italy  nel  Catalogo  Quaritch,  n.  tig^anuary  1892),  al  prezzo,  non 
molto  modesto  per  una  contraffazione,  di  25  sterline.  Ma  molto  miglior  fortuna  ebbe 
quella  che  il  Quaritch  chiama  First  Forgery  e  che  pare  fosse  fatta  assai  più  rozzamente. 
L'acquistarono,  in  buona  fede,  nel  1899  Per  285  sterline,  cioè  L.  712,5,  non  so  da  chi 
(non  certo  direttamente  dai  falsarii)  i  librai  Ellis  &  Elvey  di  Londra,  i  quali  sostennero 


(1)  L'  Hakrisse  (loc.  ci/.,  pag.  13)  sostiene  che  tutte  queste  falsificazioni  sono  eseguite  in  litografia,  e  ne  spiega  il 
meccanismo.  Ma  la  cosa  non  mi  sembra  sicura  né  chiara. 
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molte  polemiche  per  dimostrarne  la  autenticità  (un  solenne  articolo  delVAtlienaeiim  la  pro- 
clamava edizione  anteriore  all'Ambrosiana)  ;  ne  pubblicarono  1'  anno  stesso  un  bel  facsimile 
con  ampie  illustrazioni,  e  finalmente  la  venderono,  per  4500  dollari  (L.  22,500)  al 
sig.  Brayton  Ives,  ricchissimo  bibliofilo  di  New  York.  L' apocrifità  di  questa  copia  era 
facile  a  vedersi  dopo  un  breve  ma  spassionato  esame  ;  nondimeno  volli  interrogare  su  di 
ciò  il  Villa  il  quale  senza  ambagi  mi  confermò  che  era  opera  sua,  ed  io  lo  dissi  since- 
ramente (senza  però  fare  il  nome  del  Villa,  allora  ancora  in  vita)  nella  mia  Bibliografia 
citata.  Ciò  non  ha  impedito  che  compratore  e  venditore,  e  forse  altri  con  loro,  segui- 
tassero a  ritenerla  autentica;  finché  avendo  il  sig.  Brayton  Ives  nel  1899  venduta  all'asta 
la  sua  libreria,  fu  finalmente  costretto  ad  accorgersi  di  essere  stato  mistificato.  Di  qui  un 
lungo  processo  intentato  dal  Brayton  Ives  ai  librai  di  Londra  per  la  restituzione  del- 
l' enorme  prezzo  sborsato,  e  portato  fino  davanti  alla  Corte  Suprema  di  Albany,  per 
finire....  con  l'assoluzione  dei  librai,  avendo  gl'  intelligenti  giurati,  non  ostante  tutte  le 
prove  fornite  loro,  dichiarato  che  non  era  stata  provata  la  falsità  dello  pseudo-cimelio. 
La  prodigiosa  istoria  di  questo  processo  è  diffusamente  narrata  dall'  Harrisse  nell'articolo 
già  più  volte  citato.  Egli  vi  racconta  pure  le  vicende  di  altre  due  falsificazioni  della  stessa 
lettera,  uscite  dalla  medesima  officina.  Una  fu  venduta  ad  Albany  a  prezzo  bassissimo  ; 
l'altra  ebbe  sorti  assai  comiche.  Nel  1894,  a  tre  riprese  e  da  diverse  persone  fu  offerta 
in  vendita  alla  biblioteca  Lenox  di  New  York,  la  quale  non  volle  saperne.  Allora  un 
quidam  italiano  andò  in  giro  ad  offrirla  a  tutti  gli  amatori  della  città,  chiedendone 
prima  2000  dollari,  poi  1000,  poi  500.  Rifiuto  generale.  Allora  torna  alla  Lenoxiana, 
rinnovando  le  sue  insistenti  offerte,  a  cifre  sempre  più  basse,  ma  quei  conservatori  sono 
ostinati  a  non  volerla  comprare,  nemmeno  per  50  cents  ;  e  il  sensale,  al  colmo  della 
rabbia  e  della  disperazione,  strappa  il  prezioso  cimelio  in  pezzi  che  getta  nel  cestino  ! 
Pietosamente  raccolti,  riuniti  e  incollati  dal  bibliotecario  testimone  della  lamentevole 
scena,  quei  tristi  resti  figurano  oggi  fra  le  curiosità  bibliografiche  della  grande  biblio- 
teca noviorchese  ! 

So  pure  di  un'abilissima  falsificazione,  della  stessa  origine,  della  preziosa  edizione 
principe  del  Novus  Orbis  del  Grynaeus  (Basilea  1532),  acquistata  a  caro  prezzo  verso  lo 
stesso  tempo  da  un  museo  tedesco,  il  cui  conservatore  ebbe  lo  spirito,  quando  si  accorse 
della  frode  avendo  potuto  vedere  ed  acquistare  un  esemplare  genuino,  di  esporre  l'uno 
accanto  all'  altro  perché  il  pubblico  potesse  ammirare  a  che  punto  giungeva  1'  abilità  dei 
moderni  contraffattori. 

Ma  il  Villa,  come  ho  già  detto,  eccelleva  soprattutto  nella  imitazione  delle  antiche 
legature  ;  e  fra  queste  riproduceva  anche  dei  Canevari  di  cui  egli  mi  disse  (lascio  la  re- 
sponsabilità dell'  asserzione  al  povero  morto)  di  avere  potuti  vendere  parecchi  al  libraio 
Quaritch,  che  pure  non  era  facile  di  trarre  in  inganno.  Per  fare  queste  falsificazioni,  il 
Villa  si  era  naturalmente  provveduto  di  ferri  speciali  ;  e  alcuni  di  essi  ho  avuto  la  for- 
tuna di  ritrovare  presso  il  sig.  Domenico  Conti-Borbone  di  Milano  (in  via  Moneta),  va- 
lente legatore  cui  li  aveva  venduti  il  Villa  pare  in  un  momento  di  bisogno.  Alcuni  di 
questi  ferri  constava  al  sig.  Conti-Borbone  essere  quelli  che  il  Villa  adoperava  per  con- 
traffare le  legature  Canevari,  e  gentilmente  me  ne  ha  concesso  i  calchi.  Pur  troppo  non 


DI  DEMETRIO  CANE  VARI  MEDICO  E  BIBLIOFILO  GENOVÉSE 


'9 


vi  ho  trovato  il  ferro  del  medaglione  che  era  il  più  importante.  In  ogni  modo  ri- 
produco (Fig.  4),  nelle  loro  precise  dimensioni,  quelli  che  ho  trovati,  e  la  ripro- 
duzione sarà  utile,  spero,  ai  possessori  di  legature  Canevari  acquistate  in  commercio 
in  questi  ultimi  anni,  per  riconoscerne  1'  autenticità.  Io  ho  fatto  questa  verifica  su  alcuni 


Fig-  4-  —  Ferri  da  dorare  moderni,  contraffatti  a  imita/ione  dei  ferri  delle  legature  Canevari. 


facsimili  che  ho  potuto  procurarmi,  ma  non  voglio  pronunziare  giudizi  affrettati,  tanto  più 
che  nei  facsimili  fotografici  non  sempre  si  conservano  le  esatte  proporzioni.  Preferisco 
che  gli  stessi  interessati,  senza  averne  ad  arrossire  in  pubblico,  riconoscano,  dopo  sicure 
verifiche,  l'errore  in  cui  senza  loro  colpa  possono  essere  caduti  (1). 


(l)  Questo  capitolo  era  già  impaginato  e  pronto  per  la  stampa  quando  ho  potuto  vedere  tre  recentissimi  articoli  del 
sig.  Et,  Harrisse,  che  per  un  caso  singolare  mi  erano  prima  sfuggiti  :  sono  intitolati  Faluficatious  bolognaùrs  :  réttmrm  ti 
livrrs,  e  furono  pubblicati  nel  HuUetin  du  lìibliophile  et  tilt  Hibliothccaire  (l'aris,  1902,  n.os  8-n,  pag.  428,  445,  505)  e  poi 
anche  in  opuscolo  a  parte  (Paris,  Ledere,  1902).  Sono  una  amplificazione  del  primo  articolo  citato  a  pag.  14,  n.  1  c  l'autore 
vi  aggiunge  i  facsimili  di  tre  legature  false  uscite  dalla  nota  officina,  ma  non  vi  parla  affatto  di  Canevari  ;  per  compenso  rac 
conta  con  gran  lusso  di  particolari,  di  tinta  romanzesca,  la  storia  delle  falsificazioni  dei  cimeli  americani  o  altre  gesfa  dei 
falsari  bolognesi.  Certamente  so  avessi  conosciuto  prima  questi  articoli,  ne  avrei  potuto  trarre  qualche  notizia  in  aggiunta  a 
quelle  date  nel  capitolo  precedente.  Ma  misto  all'oro  è  molto  orpello,  e  molte  delle  cose  raccontate  sono  inconcludenti,  altre, 
a  un  esame  spassionato,  appaiono  con  tutta  evidenza  esagerate  e  ispirate  a  quel  malanimo  col  quale  notoriamente  il  si<-.  Har- 
risse parla  delle  cose  italiane....  soprattutto  dal  1H91  in  poi.  Non  è  quindi  il  caso  di  prendere  troppo  sul  serio  i  racconti  del 
sig.  Harrisse,  né  di  confutare  ciò  che  è  evidentemente  inesatto,  e  meno  che  meno  di  rilevare  tutte  le  grottesche  insinuazioni 
di  quel  signore,  piene  di  reticenze,  fatte  ipocritamente  con  l'aria  del  ben  informato,  ma  che  non  meritano  l'onore  di  una 
discussione. 

Per  conto  mio  devo  soltanto  rilevare  quel  che  è  detto  a  pag.  416,  e  che  mi  riguarda  personalmente.  Parlando  della 
possibilità  di  tradurre  i  falsari  alle  Corti  d'Assise,  il  sig.  Harrisse  osserva  elio  €  cn  Italie  ce  ne  serait  probablemcnt 
«  qu'une  boune  farce,  mais  011  ne  peut  douter  qu'à  I.ondrcs,  à  Paris,  à  Berlin,  à  New  York  »  ecc.,  !c  cose  andrebbero  bea 
diversamente;  e  in  nota  citando  le  parole  mie  della  lìibliografia  Colombiana  che  confermavano  la  contraffazione  della 
lettera  di  Colombo  venduta  a  lillis  et  Klvcy,  fa  notare  maliziosamente  che  quella  ò  una  pubblicazione  ufficiale  del  governo 
Italiano  e  che  perciò  l'autore  di  quel  falso  se  ne  ò  vantato  ufficialmente  e  con  piena  impunità.  Oh  da  che  pulpito  vengono 
certe  lezioni!  Proprio  nei  giorni  in  cui  il  povero  Mascagni  provava  in  America  le  delizio  di  una  giustizia  da  Pelli  Rosse, 
proprio  in  quelle  stesse  pagine  che  il  sig.  Harrisse  scrive  per  deplorare  un  verdetto  del  suo  paese  che  pare  opera  di  men- 
tecatti, dovevano  venire  sarcasmi  e  rampogne  ai  magistrati  italiani.  Kppure  il  sig.  Harrisse  che  è  avvocato,  non  ignora  che 
simili  reati  non  sono  proseguibili  che  a  querela  di  parte,  la  quale  nella  fattispecie  mancava,  noa  solo,  ma  che  la  imitazione 
di  cose  antiche  non  costituisce  di  per  se  reato  come  non  è  reato  la  copia  di  un  quadro  d'autore  ;  bensì  è  reato  il  tentaro  di 
vendere  per  antico  e  originale  ciò  che  si  sa  moderno  e  contraffatto  ;  ora,  almeno  per  il  caso  della  falsificazione  Colombiana 
e  forse  por  molti  altri  casi,  era  tutt'altro  che  provato  che  fossero  gli  autori  che  avessero  scientemente  vendute  per  genuina 
le  loro  imitazioni  ;  anzi  in  qualche  caso  era  evidente  il  contrario.  I  veri  colpevoli  erano  i  manutengoli  a  Parigi,  a  Londra 


(Grandezza  naturale). 


e  in  altri  siti  ! 
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III.  Indice  delle  legature  cosiddette  Canevari  da  me  conosciute. 

Raccolgo  qui  appresso,  in  ordine  alfabetico,  la  indicazione  delle  legature  cosiddette 
Canevari  delle  quali  ho  potuto  avere  notizia.  Non  oso  presentarla  neppure  come  un  ten- 
tativo di  ricostruzione  della  libreria  appartenuta  al  Canevari  o  a  quel  qualunque  ignoto 
bibliofilo  che  decorò  i  suoi  libri  dell'elegante  medaglione  con  P  impresa  di  Apollo  ;  poi- 
ché, non  ostante  le  mie  lunghe  e  assidue  diligenze,  troppo  scarso  è  il  numero  delle  legature 
raccolte,  e  per  quanto  sia  legittimo  di  supporre  che  il  numero  delle  legature  esistenti  sia 
sempre  ristretto,  è  pure  da  ammettere  che  molte  me  ne  siano  rimaste  ignote,  non  tanto 
nelle  biblioteche  pubbliche  dove  la  ricerca  è  stata  fatta  con  ogni  cura,  sia  in  Italia  sia 
all'estero,  quanto  nelle  raccolte  private.  In  fine  del  presente  capitolo  ho  riunito  le  infor- 
mazioni più  sicure  che  ho  potuto  rintracciare  di  legature  non  identificate  ;  ma  di  altre 
molte  ho  notizia  pili  incerta  e  non  ho  potuto  parlarne  ;  cosi  ho  dovuto  tacere  di  di- 
verse legature  Canevari  che  mi  veniva  assicurato  dovessero  trovarsi  in  alcune  librerie  pri- 
vate di  bibliofili  inglesi  od  americani,  non  avendo  potuto  appurare  quanto  di  vero  ci 
fosse  in  queste  affermazioni. 

Da  questo  indice  non  sono  esclusi  gli  esemplari  della  cui  autenticità  avevo  ragione 
di  dubitare.  Poiché  non  mi  era  in  ogni  caso  possibile  di  affermare  se  la  legatura  fosse 
o  no  genuina  (infatti,  come  già  ho  detto,  nemmeno  i  fac-simili  fotografici  danno  sempre 
una  prova  sufficiente),  cosi  ho  creduto  più  corretto  e  per  qualche  riguardo  anche  più  utile 
ai  curiosi  bibliofili,  di  citare  tutto,  non  senza  tacere  volta  per  volta  i  dubbi  che  mi  veni- 
vano per  fondate  ragioni.  Resta  quindi  ben  inteso  che  P  inclusione  di  una  legatura  in 
questo  indice  non  comprende  da  parte  mia  nessuna  responsabilità  sull'autenticità  di  essa. 


1.  ACCARISI  (Alberto).  —  Vocabolario, 
grammatica  ed  orthographia  de  la  lin- 
gua volgare  con  ispositioni  di  molti 
luoghi  di  Dante,  del  Petrarca  e  del 
Boccaccio. 

Stampato  in  Cento  in  casa  dell'auttore 
del  mese  di  Zugno  1 543,  in-4 ". 

Era  posseduto  dal  march.  Girolamo  d'Adda,  noto  biblio- 
filo di  Milano  e  passò  con  gli  altri  libri  di  lui  al  sig.  Charles 
Fairfax  Murray,  noto  bibliofilo  e  raccoglitore  di  disegni  e  og- 
getti d'arte  che  ha  parte  delle  sue  raccolte  a  Londra,  parte  a 
Firenze,  e  cui  li  vende  nel  1901  il  march.  Gioacchino,  nipote 
dell'ant'co  possessore. 

È  registrato  al  n.  14  del  «  Catalogo  dei  libri  posseduti  da 
Charles  Fairfax  Murray  provenienti  dalla  biblioteca  del  mar- 
chese Girolamo  d' Adda.  Parte  tcr^a  (Londra  (Firenze),  M.CM.II.)» 

2.  Alberti  (Leandro.  —  Historia  di  Bo- 
logna. 

Venetia,  Guerra,  1541,  in-40. 

Marrocchino  scuro. 

Nella  privata  biblioteca  di  Mr.  Samuel  P.  Avery  a  New 
York,  ricchissima  di  legature  antiche. 


«  Pène  du  Bois  (Henri),  Fonr  privale  librarics  of  New 
York.  (New  York,  1892),  pag.  .13  ». 

3.  Alberti  (Leandro).  —  Della  deca 
prima  delle  historie  di  Bologna.  Libri 
I,  V,  e  VII-IX. 

Senza  luogo,  1 54 1 ,  in  8". 

Marrocchino  rosso. 

Vend.  Slave  a  Londra  nel  novembre  1868,  L.  930. 

Viene  il  dubbio  che  questo  e  l'esemplare  precedente,  l'uno 
e  l'altro  citati  male  (la  vera  stampa  del  1541  è  di  Bologna, 
e  contiene  i  soli  primi  4  libri)  siano  identici,  e  che  vi  sia  er- 
rore anche  nella  descrizione  della  legatura. 

4.  ALCIATI  (Andrea).  —  Emblematum 
libellus. 

Parisiis,  apud  Chr.  Wechelum,  1542, 
in-8°. 

Marrocchino. 

Cai.  Quaritch,  october  1883  (FiDe  Arts).  n.  13831,  steri.  20. 

5.  APPIANUS.  —  Delle  guerre  civili  de 
Romani  tradotto  da  M.  Alessandro 
Braccese  Fiorentino. 
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In  Venezia,  per  Curzio  de  Navó  e 
fratelli,  1 542,  in-8°. 

Fra  i  libri  Storcr  nella  Eton  College  library. 
Ricordato  dal   Dibdin    nel   Bibliographical  Decameron, 
to.  II,  S.th  day,  pag.  461),  in  nota. 

6.  ARIOSTO  (Lodovico).  —  Comedie  (La 

Cassaria,  Gli  Soppositi,  La  Lena,  Il  Ne- 
gromante). 

Vinegia,  Nicolò  Zoppino,  i  538,  quat- 
tro volumetti  leg.  in  uno,  in-120. 

«  A  catalogne  of  fifteen  hundred  books  rcmarkible  for 
the  beauty  or  the  age  of  their  biniings.  London,  Q_uariich, 
1889,  nr.  47,  Steri.  36  ». 

È  segnato  anche  nel  Cai.  Quaritch,  october  1S83,  (I''ine 
Arts),  n.  13830,  per  Steri.  63! 

7.  ARISTOTELES.  —  Opera. 

Venetiis,  Aldus,  1495-1498,  voli.  6 
infoi. 

Marrocchino  verde. 

«  Cat.  d'un  amateur  anglais  en  1882,  n.  59,  L.  3<>()o  ». 
(Cosi  Gust.  Brunet,  La  Bibliomanie  en  1HH2,  pag.  26  ;  e  lo 
stesso  aut.,  negli  Etudcs  sur  la  re/iure  des  livres,  pag.  36). 

8.  Augurelli  (Gio.  Aurelio).  —  Car- 
mina. 

Venetiis,    in   aedibus   Aldi,  mense 
Aprili  1  305,  in-8°. 

Bibl.  privata  Landau  a  Firenze.  Ma  non  figura  nei  due  vo- 
lumi del  catalogo  a  stampa. 

9.  BEM30  (Pietro).  —  Prose. 

Vinegia,  Giovanni  Taccuino,  1525, 
infoi. 

Marrocchino  tosso. 

C  Cat.  de  la  partie  rcservéc  et  la  plus  precicnse  de  la  col- 
Itction  Libri,  1862,  n.  65  »  (vend.  Steri.  36  al  libraio  Tross  di 
Parigi).  Vend.  Tufton,  n.  71,  Fr.  500. 

Facsim.  in  :  «  Monumenti  inèdita  011  pcn  connus  du  ca- 
b;net  Libri.  (Londres,  1863),  pi.  XIX  >. 

10.  BOCCACCIO  (Giovanni).  —  Insigne  opus 

de  claris  mulieribus. 

Bernae  Helvet.    Excudebat  Mathias 
Apiarius.  MDXXXIX.  In-fol. 

Marrocchino  scuro  con  fregio  marginale  a  compartimenti 
di  doppi  filetti,  con  aldi  e  fiamme  piene.  Solito  carneo  in  oro, 
argento  e  colori  ;  cartoccio  con  la  leggenda  IO  BOCCATI  |  VS 
DE  CLARIS  |  MVL1ER1BVS.  Taglio  dorato.  Conservazione  per- 
fetta. 

Biblioteca  Casanatensc  di  Roma,  Q.  IV.  Il  in  ce.  (ora 
nella  raccolta  delle  legature). 

Le  guardie  della  legatura  sono  coperte  di  fogli  stampati 
che  paiono  un  frammento  di  uno  statuto  roiiuno  del  sec.  XVI. 

1 1.  Calcagnini  (Celio).  —  Opera  aliquot. 


Basileae,  per  Hier.  Frobenium  et  Nic. 
Episcopium,  MDXLIII.  In-fol. 

Leg.  in  marrocchino  scuro  a  compartimenti  di  doppi  filetti 
diiitti  alternati  con  doppi  semicerchi,  racchiudenti  piccoli  aldi 
e  fioroni  dorati  :  nel  centro  il  solito  carneo  a  vivi  colori,  ben 
conservali.  Superiormente  al  carneo  nel  solo  primo  piatto  un 
cartoccio  con  le  parole  OPERA  :  CAELI1'  |  :  CALCAGNINI. 

Biblioteca  Governativa  di  Cremona,  vetrina.  (Vedi  Fig.  5,). 

In  calce  al  fiontespizio  è  incollato  un  tassello  a  stampa, 
con  la  iscrizione:  Uteóatur  P.  M.  F.  Th.  Aug.  Ricchinins\ 
Theologus  Casanattns's  Ord  Praed. 

12.  C.VPELLA (Galeazzo).  —  Commentarli... 
delle  cose  fatte  per  la  restitutione  di 
Francesco  Sforza  Secondo  Duca  di  Mi- 
lano. Tradotte  di  Latino...  per  M.  Fran- 
cesco Phi lipopoli  Fiorentino. 

Venetiis.  Apud   Joannem  Giolitum 
de  Ferrariis.  1539.  In-40  p. 

In  marrocchino  rosso,  stampato  sugli  specchi  e  sul  dorso 
di  flctirs-dc-lis,  col  medaglione  nel  centro  entro  una  doppia 
cornice  quadrata  di  perline. 

Vend.  Brunet  nel  tK'iS,  L.  720.  —  «  i4  calalogut  of  fifteen 
hundred  books  rcmarliable  for  the  beauty  or  the  age  of  their 
bindings.  London,  Quaritch,  1889,  nr  45.  Steri,  jo  ». 

Facsim  in:  <  A  co1.  Itction  of  facsimile!  from  examples  of 
historic  or  artìstic  book-bindmg.  London,  Quaritch,  1889, 
tab.  14  »  e  in  :  «  Bernard  Quiritch's  facsimitts  of  choict  txam- 
plts  of  historical  and  artìstic  book-binding  and  of  specimtns 
of  book-illnmitiation,  t88y,  part  I,  n.  6.  » 

13.  Castiglione  (Baldassarre).  —  Il  libro 
del  Cortegiano. 

Vinegia,  per  Vettor  de  Rabani,  1538, 

0 

in- 1 2  . 

In  marrocchino  scuro,  con  ricchi  ornati  in  ros^o,  in  argento 
e  in  oro  e  la  sigla  di  due  A  \  intrecciali  aggiunta  al  di  sopra 
e  al  di  sotto  del  medaglione.  «  The  chicf  peculiarities  of  ibis 
binding  are  the  appearancc  of  the  delta',  and  the  outer  row  of 
ornament  added  by  Demetrio  Canevari.  This  is  a  serie»  of  oblong 
ligurcs,  alternarci)'  red  and  silver,  united  by  bars  or  links  of 
gold,  and  cvidenily  reprcsenting  a  long  chain  of  pcarls  and 
rubics  »  (Quaritch,  cat.  cit.  phi  avanti).  Quest'esemplare,  se 
autentico  (non  saprei  pronunzimi  sul  solo  esame  della  foto- 
grafia evidentemente  ritoccata)  offre  l'esempio  di  una  ornamen- 
tazione affatto  diversa  e  assai  piti  ricca  di  quella  ordinaria  della 
maggior  parte  degli  altri  volumi  (Vedi  Fig.  6). 

Nella  privata  biblioteca  del  dott.  Carlo  Becherdi  Kailsbad  1 1  ). 

<  A  catalogne  of  fiflctn  hnndtcd  books  remarkablc  for  the 


(i)  Il  dottor  Carlo  Bechcr,  di  Carlshad  in  Boemia,  me- 
dico specialista  in  idroterapia  e  ginecologia,  possiede  una  bella 
biblioteca  di  circa  7000  volumi,  nella  quale  raccoglie  in- 
cunabuli, legature  antiche  (collezione  particolarmente  prege- 
vole), libri  d'arte,  stampe  colorate  ecc.  Possiede  tre  begli 
f  .x-liòris,  ornati  di  attributi  medici,  fra  i  quali  particolarmen- 
te grazioso  quello  inciso  dal  noto  Antonio  Kaiser  di  Vienna, 
col  motto  llabnit  sua  fata  libelli:  un  altro  in  stile  gotico 
e  disegnato  dal  professor  A.  Hillcbrand  di  Berlino. 
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beauty  or  the  age  of  their  bindings.  London,  Quaritch,  1889; 
nr.  46,  Steri.  50  >.  Vedi  anche  il  Cut.  Quaritch,  october  1883, 
(Fine  artsl,  n.  12995  ;  e  l'altro  cat.  del  med.  Q_uaritch,  Exam- 
ples  of  the  Art  of  Bookbìnding,  1897,  pag.  73.  n.  375. 

Facsim.  in  :  «  A  collection  of  facsimiles  front  examples 
of  historic  and  artistic  bookbinding.  London,  Quaritch,  1889, 
tab  15  ».  —  <  Bernard  Quaritch's  Facsimiles  of  choice 
examples  of  historical  and  artistic  book-binding  ani  of  speci- 
mens  of  hook  illuminati on,  1889,  part  Vili,  n.  74  ». 

14.  CATALOGO  de  gli  anni  et  principii  de 
la  creatione  de  l'huomo  ecc. 

1542  e  1543;   2  tom.  in  un  voi. 

in-8°. 

Marrocchino  rosso,  a  compartimenti,  taglio  dorato. 
Vend.  J.  Ch   Brunet,  186S,  n.  569,  L.  450,  acquistato  da 
'  Huillard  di  Parigi.  La  bibl.  Huillard  fu  venduta  nel  1870,  e  il 
voi   figura  al  n.  902  del  catalogo. 

15.  CAVICEO  (Jacopo).  —  Il  Peregrino  nuo- 
vamente revisto. 

Senza  luogo,  MDXXXIII,  in-8°. 

Marrocchino  rosso,  a  filetti,  taglio  dorato. 

Ora  nella  privata  biblioteca  del  Sig.  Roberto  Hoe  di  NewYork. 
Il  Sig.  Hoe  e  forse  il  più  colto  bibliofilo  americano,  fondatore  e 
primo  presidente  del  Grolier  Club  di  New  York.  Egli  è  il  figlio 
e  successore  del  famoso  Riccardo  Hoe,  grande  costruttore  di 
macchine  tipografiche. 

Vend  del  Bar.  de  La  Roche  Lacarelle,  aprile  t8S8,  L.  2000. 

«  Catalogne  de  livres  rares  et  précieux  mss.  et  imprimés, 
doni  la  venie  se  fera  dans  le  fevrier  1S91,  dans  les  Salles  de 
rentcs  Em.  Pan',  L.  Huard  et  Guillemin  a  Paris  ». 

16.  CERCEAU  (Jacques  Androuet  Du).  — 
Suite  de  planches  ?  —  155°- 

Marrocchino  scuro. 

Privata  biblioteca  di  Mr.  Samuel  P.  Avery  a  New  York. 
«  Pène  du  Bois  (Henri),  Four  private  libraries  of  New 
York.  (New  York,  1892),  pag.  43  ». 

17.  Colonna  (Francesco).  —  Hypneioto- 

machia  Poliphili,  vbi  hvmana  omnia 
non  nisi  somnium  esse  docet. 
Venetiis,  Aldus,  1499,  in  foi. 

Con  disegni  geometrici  a  scompartimenti  d'argento  e  rossi 
inframezzati  da  arabeschi  su  fondo  punteggiato  d'oro. 

Cai.  Quaritch,  October,  1883  (Fine  arts),  n.  12991,  Steri.  400. 
Secondo  il  cat.  Quaritch  questa  legatura  non  può  essere  po- 
steriore al  1570-80. 

1  8.  CUSPINIANO  (Giovanni).  —  De  Caesa- 
ribus  atque  imperatoribus  romanis  opus 
insigne. 

(Argentorati),  1540,  in-fol. 

Marrocchino  scuro.  A  compartimenti  a  più  colori  disposti 
in  bordo,  sparsi  di  lioriture  in  oro  pieno.  Medaglione  grande. 
In  alto  un  cartello  oblungo  con  la  scritta  :  JO  :  CUSPIANI  : 
DE  .  IMPERATOR. 

Bibl.  Nazionale  di  Parigi  (Imprimés,  Exposition  des  re- 
liltres,  n.  551")  bis). 


Cat.  de  la  parile  réservée  et  la  plus  précieuse  de  la  col- 
lection Libri,  1862,  n.  173,  vend.  Steri.  51  ai  librai  W.  &  T.  Boone 
di  Londra.  —  Vend.  Leboeuf  de  Montgèermont,  1876  (L.  1675). 

Facsim.  in:  «  Monumcnts  inediti  ou  peti  conints  du  ca- 
binet Libri.  (Londres,  1862),  pi.  XXXIII  ».  —  «  Gruel,  Ma- 
nuel historique  et  bibl iographique  de  l  'amateur  de  reliures.  (Pa- 
ris, 1887),  pag.  64  ».  «  Bouchot,  Les  reliures  d'art  à  la  Ui- 
bliothèque  Nationale.  (Paris,  1888),  pi.  XXVI  ». 

19.  DANIELLO  (Bernardino).  —  La  Poetica. 

In  Vinegia,  per  Giovan  Antonio  di 
Nicolini  da  Sabio,  MDXXXVI,  in-40. 

Marocchino  rosso. 

Ora  nella  privata  biblioteca  del  Sig.  Roberto  Hoe  a  New- 
York  (v.  num.  15). 

20.  DlODORO  Siculo.  —  Delle  antique  hi- 

storie. 

Venetia,  per  Gabriel  Giolito  de  Fer- 
rari, 1542,  in-8\ 

Cat.  Léopold  Doublé,  n.  356,  vend.  L.  2000,  (o  1200,  come 
altri  stampano). 

21.  DlOSCORTDE  (Pedacio)  Anazarbeo.  — 

Libri  cinque  della  historia,  &  materia 
medicinale,  tradotti  da  M.  Pietro  An- 
drea Matthiolo,  con  amplissimi  discorsi. 
Venetia,  1544,  in  foi,  picc. 

Marrocchino  rosso. 

«  A  catalogne  of  fifteen  hundred  books  remarhable  for 
tke  beauty  or  the  age  of  their  bindings.  London,  Quaritch,  1889 
n.  48,  Steri.  20  ». 

22.  Euclides.  —  Geometricorum  Libri. 

Basileae,  1537,  in-10'- 

Marrocchino  turchino. 

Cat.  Gancia,  maggio  1872,  L.  355. 

23.  EUSEBIUS  Pamphilus.  —  Opera  omnia. 

Basileae,  1542,  tom.  4  in  2  voi. 
infoi. 

Marrocchino  bruno,  compartimenti  dorati,  taglio  dorato. 

<  Catalogne  de  la  bib/iothèque  de  S.  E.  le  prince  de  To- 
relli Giuseppe  Caracciolo.  Première  partie.  Venie  du  12 
juin  1896.  Paris.  Paul  et  Guillemin  »,  n.  70. 

24.  GALENUS.  —  Extra  ordinem  classium 
libri. 

Venetiis,  apud  haeredes  L  A.  Juntae, 
1541,  in-fol. 

Marrocchino  bruno  scuro  (non  verde).  Taglio  doralo.  Car- 
toccio con  l' iscrizione  :  GALENI  EXTRA  ORD.  CLASSIUM. 

Cat.  Libri,  choicer  portion,  1859,  n.  io6'5,  vend.  Steri.  42. 
-  rivend.  L.  1600,  Léopold  Doublé  nel  18(33,  n  355  !  L-  ll10' 
Techener,  n.  1582  ;  vend.  Tufton,  1873,  n.  59,  L.  1000. 

25.  Giovio  (Paolo),  Gambini  (Andrea).  — 


Fìg>  5-  —  Calcagnini,  Opera,  1543. 

Dimensioni  dell'originale,  cent.  32X12.  (Biblioteca  Governativa  di  Cremona), 


s 


Mg.  6.  —  Castiglione,  Libro  del  Cortigiano,  1538. 

Dimensioni  dell'originale,  cent.  i$'ltXio.  (Nella  privata  biblioteca  del  dott.  Carlo  BBCHBB  di  Carlsbadl. 


Fig.  7-  —  Frobus.  De  notis  Romanorunt,  1535. 

Dimensioni  dell'originale,  cent.  22X15.  (Biblioteca  Universitaria  di  Genova). 
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Com mentati i  delle  cose  de  Turchi...  con 
gli  fatti,  et  la  vita  di  Scanderbeg. 

Vinegia,  in  casa  dei  figliuoli  d'Aldo, 
1 54 1 ,  parti  3  in  un  voi.  in-8°. 

Legato  con  : 

1.  RAMBERTI  (Benedetto).  —  Libri 
tre  delle  cose  de  Turchi.  Nel  primo  si 
descrive  il  viaggio  da  Venetia  a  Costan- 
tinopoli... Nel  secondo  la  Porta...  Nel 
terzo  il  modo  del  reggere  il  stato...  In 
Vinegia,  1539,  in  casa  dei  figliuoli 
d'Aldo,  in-8°. 

2.  BASSANO  (Luigi),  da  Zara.  —  I  co- 
stumi, et  i  modi  particolari  de  la  vita 
de  Turchi.  Stampato  in  Roma  per  An- 
tonio Biado  Asolano,  1545,  in-8°. 

Marrocchino  rosso,  a  compartimenti  con   piccoli  aldi,  e 
doppi  filetti.  11  cammeo  largo  nel  centro  di  ambedue  i  piatti, 
in  alto  le  parole  :  COMMEN.  |  DELLE  COSE  |  DE  TVKCHI. 
Taglio  dorato. 

«  Hibliollieca  'Biirghcsiana.  Catalogne  des  livres  compostili 
la  bibliothèque  de  S.  E.  Don  Pao'o  Porglicse  princc  de  Sui- 
ni'ni.  Première  parile.  Venie  dn  16  Mai  ali  7  Juin  1S92  » 
n.  431  ».  Vend.  per  L.  ilio.  —  Ma  non  era  della  libreria  Borghese  : 
era  staio  ceduto  dal  dott.  Edoardo  Moretta  di  Genova  (v.  num  41) 
al  libraio  V.  Mcnozzi  di  Roma,  e  poiché  non  fu  realmente 
venduto  all'asta  Borghese,  ma  ritirato  dal  Meno/zi  medesimo, 
figura  nei  cataloghi  posteriori  del  sig.  Menomi  per  L.  500. 

Facsimile  nel  voi.  cit.,  pag.  541. 

Non  ne  garantirei  la  autenticità.  Noto  soltanto  che  nel  Ca- 
talogo Gancia  del  l8(W,  al  n.  1033,  è  indicata  la  medesima  rac- 
colta miscellanea,  pure  rilegata  in  marrocchino  rosso,  ricca  legatura 
veneziana  a  compartimenti,  taglio  dorato  e  cesellato.  Soltanto 
due  piatti  posavano  da  un  lato  il  nome  Anlonellns,  dall'altro 
il  cognome  Sabellns. 

26.  HERODOTUS  Halicarnasseus.  —  Hi- 
storiarum  libri  novem,  interprete  Lau- 
rentio  Valla. 

Coloniae,  ap.  Eucharium  Cervicor- 
num,  1537,  in-fol. 

Marrocchino  scuro,  a  compartimenti  ;  nel  centro  il  carneo 
sormontato  da  un  cartello  con  la  scritta  HERODOTVS  |  Hl- 
STORIOGR  1  APHVS.  Di  pcrfetia  conservazione.  Taglio  dorato. 

Nota  che  dentro  ai  piatti  della  legatura  di  questo  libra  si 
scorgono  dei  frammenti  di  un'edizione  romana  del  500,  di  cui 
il  legatore  si  è  servito  per  rafforzare  i  cartoni. 

Bibl.  Vittorio  Emanuele  di  Roma  (71.  y.  C.  17). 

27.  HlSTORtA  del  valorosissi  ino  Cavalier  de 
la  Croce,  tratta  nuovamente  de  l'idioma 
Spagnuolo  in  lingua  italiana. 

In  Venetia,  Tramezzino,  1544,  ln'8°. 

Marrocchino  rosso,  a  compartimenti,  col  carneo  e   il  ti- 
tolo del  libro  sui  piatti.  Legatura  molto  ornata,  ma  restaurata. 
Catal  Henri  Ledere,  XIV  (iqo2),  n.  3507,  Fr.  700, 


28.  HORAE  in  Iaudem  beatissimae  virginis 
Mariae  ad  usum  Romanum. 

Parisiis,  Olivier  Mallard,  sub  signo 
vasis  effracti,  1542,  in- 12°. 

In  marrocchino  rosso. 

«  A  catalogne  of  fifleen  hundrci  books  remarkable  (or  lite 
beauty  or  the  age  of  their  bindingt.  London,  0_uaritch,  i8Sy, 
n.  4y,  Steri   130  ». 

L'alto  prezzo  di  quest'esemplare  è  dovuto  più  che  alla  le- 
gatura, alla  rarità  del  libro,  illustrato  da  GcofTroy  Tory.  Ber- 
nard nel  suo  libro  sul  Toiy  lo  dice  «  livre  pr<?cieux,  dont  je 
ne  connais  qu'un  cxemplairc  »  cioè  quello  della  libreria  Aerts 
di  Metz,  che  eia  poi  lo  stesso  comparso  nell'asta  Dido-,  e  ven- 
duto per  3000  franchi. 

Vedi  anche  il  Cat.  Quaritch.  october  1883  (Fine  Arts|, 
n.  12993. 

29.  HYGINIUS.  —  C.  Julii  Hvgini  Augusti 
liberti  Fabularum  Iiber...  Ejusdem  Poe- 
ticon  astronomicon.  Accedunt  similis 
Argumenti  Palaephati,  Fulgentii  Plan- 
ciadis,  Arati  et  Prodi  opuscula. 

Basileae,  apud  .Io.  Hervagium,  MD- 
XXXV  mense  Martio,  (non  1544  come 
si  trova  stampato  in  qualche  luogo), 
in-fol. 

Marrocchino  bruno,  a  compartimenti,  taglio  dorato.  Con 
l'iscrizione:  HVGINI  DE  STELLIS. 

Ora  nella  privata  biblioteca  del  sig.  Roberto  Hoc  di  New- 
York  (v.  num.  15) 

Cat.  Libri,  choiccr  portion,  n.  1298;  vend.  Steri.  73  al 
libr.  Thompson  ;  rivenduto  L.  1705,  So'ar.  n.  983;  L.  1850, 
Techener,  n.  1381.  Prima  vendita  Didot,  1878,  n.  i!2,  L.  2t>6o. 
Rivenduto  L  3330  tei  maggio  1K87,  vend.  Techener  n.  317. 

.  Facsimili  in  :  «  Techener,  Hisioire  de  la  bibliophilie.  (Pa- 
ris, 1861),  pi.  7  ».  —  «  L'Ari  pour  loia.  ann.  VI',  ìxi)  >-'>;. 
n.  171  ».  —  «  Gaiette  des  fìeaux  Aris,  187$  ».  —  «  Adam, 
l)er  Iìncheinband,  (Leipzig,  1890).  p.ig.  221  ».  —  «  Rouvevre. 
Conna'ssances  ncccssiires  i  mi  bibliophile,  V  iiìh  ,  to.  VI, 
pag.  17  ». 

30.  JoSEPHUS  Flavius.  —  Li  X  ultimi  libri 

de  le  antichità  giudaiche. 

Vinegia,  Vincenzo  Valgrisi,  1544, 
in-8°  (Così  nei  cat.  Libri  e  Rosenthal  ; 
invece  il  cat.  Didot  dà  la  data  del  1535; 
Gustavo  Brunet  nella  Bibliomanie  en 
/(VA'/,  stampa  1 644,  ma  corregge  in  1535 
negli  Eludei  sur  la  rcliure.  Sono  due 
esemplari  di  edizioni  diverse  o  è  sem- 
pre il  medesimo  citato  male?  Non  sono 
in  grado  di  dirlo). 

Marrocchino  bruno  (rosso,  secondo  il  cat.  Libri),  a  com- 
paitimcnti,  taglio  dotato.  Iscrizione:  LI  X.  VLTIMI  DI  GIO- 
SEFO. 

><  Cat.  Libri,  choicer  portion,  1839,  n  1122.  »  —  Vend.  Didot, 
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giugno  1881,  n.  484,  L.  1150.  —  <  Bulletta  annue!  de  Jacques 
Rosenthal,  Miinchen,  n.  VII,  1897,  Mk.  2800  ». 

31.  LONGOLIUS  (Ch.).  —  Lucubrationes, 
Orationestres,  Epistolarum  libri  quatuor. 

Lugduni,  1542,  in-8°. 

Marrocchino  bruno  con  doppia  incorniciatura  e  fiori  in  oro 
pieno.  Medaglione  largo,  col  solito  motto.  In  alto,  fra  il  se- 
condo bordo  e  il  medaglione,  le  parole  :  ORATION  |  ES  |  LO- 
GOLII. 

Cat.  Morante  1872,  n.  658. 

Facsim.  in:  <  Le  Bibliophile  Francais,  to.  VII,  1873, 
pag.  105,  pi.  99  »;  «  Album  de  reliurcs  artisliqites  et  h'stori- 
ques,  par  le  Bibliophile  .lulien  (Paris,  186J-73  ;  sono  le  stesse 
tavole  del  Bibliophile  Francois)  »  ;  «  Li  relìure  ancienne  et 
moderne,  recueil  de  116  plaitches.  Introducilo»  par  Gustave 
Brune t.  (Paris,  1884',  pi.  99  ». 

32.  MACROBIUS.  —  Somnium  Scipionis  ex 
Ciceronis  libro  de  Republica  excerptum. 

Venetiis,  opera  ac  impensa  Nicolai 
Jenson  Gallici,  1472,  in-fol. 

Legatura  splendidissima,  benché  un  poco  guasta.  Ornata 
con  fregi  geometrici  ed  arabeschi,  in  oro  e  argento,  e  a  scom- 
partimenti dipinti,  col  medaglione  sui  due  specchi,  e  ornamenti 
a  mosaico  sul  dorso. 

Nella  libreria  del  sig.  P.  Hierta  a  Frcmmcstad  in  Svezia. 

«  A  catalogne  of  fifleen  hundred  boohs  remarkable  for 
the  beauty  or  the  age  of  their  bindings  London,  Quaritch, 
1889,  n.  50,  Steri.  100  ».  Lo  stesso  esempi,  è  segnato  nel  Cat 
Quaritch,  october  1883  (Fine  Arts)  al  n  12991,  a  Steri.  500  ! 
Probabilmente  è  lo  stesso  che  è  registrato  nella  <  Biblioth'ca 
Sunderlandiana,  1881  »  n.  7791,  e  che  fu  comprato  dal  Qua- 
ritch per  Steri  20.10. 

Secondo  il  Calai.  Quaritch  questa  legatura  sarebbe  ese- 
guita fra  il  1560  e  il  1570.  Questo  esemplare  della  rara  ediz. 
principe  di  Macrobio  aveva  importanti  (?)  postille  marginali 
mss.  del  tempo 

Ecco  una  pili  minuta  descrizione  della  legatura  «  magnifì- 
ficent  ...  in  its  wonderful  combination  of  a  grand  intcrlaced 
pattern  in  silver  edged  with  gold  as  the  p'incipal  moti/,  with 
the  brilliant  arabesques  which  are  wrought  wilh  fers  plein  or, 
fers  ajurés,  and  mosaics  of  red  and  green  in  the  spaces  left 
by  the  curves  of  the  groundwork  »  (Cat.  1883). 

Se  è  autentica,  è  notevole  per  la  presenza  dei  ferri  ayurcs 
che  raramente  si  trovano  nelle  legature  Canevari. 

33.  MAGGI  (Giuniano).  ■ —  I.iber  de  Pri- 
scorum  proprietate  verborum. 

Venetiis,  Dion.  Bertochus  et  Pele- 
grinus  de  Pasqualibus,  1485,  in-fol. 

Marrocchino  marrone.  Medaglione  piccolo.  Già  nella  libre- 
ria Cavalieri  a  Ferrara,  ora  presso  il  sig.  W.  M.  Voynich  di 
Londra.  Di  assai  dubbia  autenticità  ! 

34.  Manuzio  (Paolo).  —  Adagia  quaecum- 
que  ad  hanc  diem  exierunt,  Paulli  Ma- 
nutii  studio,  atque  industria,  doctissi 
morum   Theologorum   Consilio,  atque 
ope,  ab  omnibus  mendis  vindicata,.. 


Venetiis,  Apud  Hieronymum  Polum, 
1538,  in-40. 

Marrocchino  marrone,  fregio  marginale  a  compartimenti, 
chiusi  da  doppio  filetto,  con  aldi  pieni. 

Museo  Civico  di  Torino.  Sezione  Arte  Antica,  n.  2563.  Fu 
acquistato  nel  maggio  1SS4  dal  sig.  Carletto  (1)  di  Genova  per 
L.  150. 

35.  Martpetro  o  Malipiero  (F.  H.). 
—  Il  Petrarcha  spirituale. 

Venetia,  1538,  in-8°. 

Marrocchino  rosso.  Medaglione  orizzontale.  Cartoccio  col 
titolo  PETRARCHA  SPIRITVALE.  Fioroni,  fregi  d'angolo, 
'leurs-dc-lys.  Taglio  dorato. 

Musco  di  South  Kensington,  Londra,  93-1866. 

«  Booli  bindings  and  rubbings  of  bindings  in  the  National 
Art  Library,  South  Kensington.  Catalogne,  n  238  ». 

E  uno  dei  più  piccoli  libri  conosciuti  con  questo  tipo  di 
legatura  (Horne,  p.  93). 

36.  Naugerio  (ossiaAndrea  Navagero). 
■ —  Prose  latine. 

«  Venduto  anni  sono  dal  libraio  D  G.  Rossi  di  Roma  a 
Morgand  e  Fatout  di  Parigi  per  L.  1500  »  (Notizia  datami  nel 
1889  dal  compianto  March   Gaet.  Ferrajoli). 

37.  NlCETA  Coniate.  —  Historia  delle  cose 
dell'Imperio  di  Constantinopoli,  comin- 
ciando da  Alessio  Comneno.  [Trad.  di 
Fausto  da  Longiano,  riveduta  da  Frane. 
Sansovino]. 

Venetia,  Francesco  Sansovino,  1562, 
in-40  picc. 

In  marrocchino  rosso,  con  ornamenti  geometrici  ed  arabe- 
schi 

Cat.  Quaritch,  October  1883  (Fine  Arts),  n  12994,  Steri.  31 
e  Scell.  10 

38.  Orositjs  (Paulus).  —  Adversus  paganos. 

Coloniae,  Gennepaeus,  1542,  in-8°. 

Marrocchino  scuro  a  compartimenti,  con  liori  in  oro  pieno. 
Medaglione  largo,  col  solito  motto.  In  alto,  sotto  il  bordo,  le 
parole  :  •  PAVLVS  ■  ORO  |  SIVS  ■ 

Vend.  J.  Ch.  Brunet,  i858,  n.  593  del  cat.,  L.  650,  acqui- 
stato da  Huillard  di  Parigi,  che  lo  rivende  nel  1869,  n.  937 
del  cat..  per  L  4000. 

Facsim.  in  :  «  Le  Bibliophile  Francais,  to.  I,  1868,  pag.  17, 
pi.  2  »  ;  «  Q/Ubum  de  reliures  artisliques  et  historiques,  par 
le  Bibliophile  Julien  (Paris,  1869  72  ;  sono  le  stesse  tavole  del 
Bibliophile  Francais)  »  ;  <  La  reliure  ancienne  et  moderne,  re- 
cueil de  116  plaitches.  Introduction  par  Gustave  Brunet.  (Pa- 
ris, 1884),  pi.  2  ». 


(!)  Questo  cognome,  quale  risulta  dalle  informazioni  favo- 
ritemi, è  sconosciuto  a  Genova.  Temo  che  si  tratti  del  sig.  Mo- 
retta (v,  num.  |i). 
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39.  OviDIUS.  —  Metamorphoseon  libri  XV. 

Venetiis,  Aldus,  15  16. 
Legato  con  : 

VALERII  (C.)  —  Flacci  Argonautica. 
Venetiis,  Aldus,  1  523. 

Marocchino  rosso.  Con  doppi  fileni,  piccoli  nidi,  gigli, 
nodi.  Carneo  dipinto  sui  due  pialli.  In  alto  la  iscrizione  OVI- 
DIVS  i  METAMORPHOSEON. 

Biblioteca  Reale  al  Castello  di  Windsor. 

Facsim.  in  :  «  Holmes  (R.  R.l,  Specimens  of  royaì  fine  and 
h'Slot rical  booUbinding  selecled  front  the  royal  library,  Windsor 
Caslle,  London,  Griggs  and  Sons,  1893,  in-fol  ,  tav.  1x4, 

40.  OviDIUS.  —  Metamorphoseon  libri  XV. 

Cum  indice  fabularum  locupletissimo. 

Lugduni,  apud  Seb.  Gryphium,  1543, 
in-8°. 

Marr.  bruno,  compartimenii  di  fileni,  ferri  pieni  dorati, 
taglio  doralo.  Sui  due  piatii  il  carneo  e  il  titolo  METAMOR  | 
PHOSEON. 

«  Catalogne  de  livres  anciens....  provenuti  dit  cabine!  de 
M.  M.  Th*",  Venie  des  4  et  5  Mais  lyo'j,  Paris,  Henri  Le- 
dere, n.°  103.  » 

Facsim.  nell'ultima  eJizione  del  :  «  Rouveyre,  Connais- 
sances  necessaires  à  ttn  bibliof Itile,  3"  édit.,  to.  VI,  pag.  18»; 
e  in  una  tav.  de\V  Album  annesso  ad  alcune  copie  del  Catalo- 
gne cil.  di  sopra. 

41.  OviDIUS.  —  De  Fastis. 

Venetiis,  apud  Seb.  Gryphium,  1543, 
in-8°. 

«  Catalrgo  della  Biblioteca  del  Doli.  Edoardo  Morella, 
Genova,  novembre  1  (y>,  pag  VII  ».  Il  dott.  Edoardo  Morena, 
nolo  bibliofilo  e  commerciante  di  Genova,  mori  il  3  marzo  1901. 

Facsim.  nel  catalogo  suddetto 

Legatura  di  dubbia  autenticità, 

42.  PETRARCA  con   l'espositione  d'Ales- 
sandro Vellutello. 

Venetia^  Gabriel  Giolito,  i  544,  in-40. 

Marrocchino  rosso 

Vend  Potier,  1870,  n.  110S,  L  1  |Oo  —  VenJ.  del  Ba- 
rone F"",  a  Parigi.  Hòicl  Drouot,  marzo  187S,  n.  93,  L.  3350. 

43.  PlCCOLOMINI  (A.).  —  Istituzioni  della 
vita  felice  dell'uomo. 

Padova,  1540. 

«  Catalogo  della  Biblioteca  del  Dott.  Edoardo  Morella,  Ge- 
nova, novembre  IQ02  »,  pag.  VII  (v.  num.  41).  Ma  dalla  indicazione 
spropositata  non  si  può  capire  che  opera  e  che  edizione  sia.  Forse 
sono  i  dieci  libri  «  Della  istituzione  di  tulta  la  vita  dell'uomo 
nato  nobile  e  in  città  libera  »  composti  effellivatncnle  dal  Pic- 
colomini  a  Padova  nel  1510,  ma  stampati  per  la  prima  volta 
in  Venezia,  per  Girolamo  Scolto,  1342.  Del  resto  la  legatura 
è  dubbia. 


44.  PlNDARUS.  —  Olympia,  Pvthia,  Ne- 

mea,  Isthmia,  per  I.  Lonicerum. 
Basileae,  Gratander,  1535,  in-40. 

Elegante  legatura,  con  belle  combinazioni  di  filetti  e  pic- 
coli ferri.  Medaglione  largo.  In  alto  l'  iscrizione  PIN  |  DA- 
RVS | POETA. 

u  Asta  libraria,  Eranchi  Ulisse  [Firenze|,  8-1 1  Api  ile  I  C/02. 
Catalogo  1-3.  n.  430»,  con  facsimile  di  due  piatti.  Compralo 
per  L.  t6jO  dal  sig.  Zubaloff  bibliofilo  russo. 

45.  Pro  II.  —  Le  Historie  Costumi  et  suc- 
cessi della  nobilissima  provincia  del  1  i 
Boemi  composti  da  Pio  li  sommo  Pon- 
tefice. Ne  quali  si  contengono  tutti  li 
preclari  gesti,  et  fatti  loro  dalla  prima 
origine  insino  a  tempi  dell'authore.  Nuo- 
vamente di  Latino  in  Italiano  tradotti, 
et  con  ogni  studio,  et  somma  diligenza 
impressi. 

In  Vinegia,  per  Bartholomeo  detto 
l'Imperador,  1545,  in-120. 

Marrocchino  rosso,  a  compartimenti  di  filetti  diritti  c  curvi, 
con  piccoli  ferri. 

<  Colleclion  Duini!  i  ivtes  e!  Manuscrils.  Paris.  1899  . 
n.  741  >.  La  collezione  Dutuit,  formata  da  Eugenio  Dutuii 
e  accresciuta  dal  fratello  Augusto,  passò  alla  morte  di  questo, 
avvenuta  a  Roma  I  II  luglio  1902,  per  sua  disposizione  testa- 
mentaria alla  città  di  Parigi,  che  1'  ha  collocata  nel  Petit  Palai». 

Facsimile  aeWop.  e/i.,  pag.  312. 

46.  PLATINA.  —  Delle  vite  et  fatti  di  tutti 
i  Sommi  Pontefici  Romani... 

la  Venetia,  per  Michele  Tramezzino, 
MDXLIII,  in-40. 

Bellissima  legatura,  in  ottimo  stato  di  conservazione,  in 
marrocchino  rosso,  a  compartimenti,  con  qualche  fiorame.  Nel 
mezzo  dei  pialli  il  carneo,  di  forma  larga,  sormontato  dalla 
sola  iscrizione  PLATINA.  Taglio  doralo. 

Biblioteca  Universitaria  di  Genova  (N.  VIII.  11). 

L'esemplare  6  espurgato,  quindi  mulilo  delle  carte  227-23*) 

47.  PLINIUS  (Cajus)  Sec.  —  Historia  na- 
turale di  Plinio  secondo  di  latino  in 
volgare  tradotta  per  Christophoro  Lan- 
dino et  nuovamente  in  molti  luoghi, 
dove  quella  mancava,  supplito,  et  da 
infiniti  errori  emendata,  et  con  somma 
diligentia  corretta  per  Antonio  Brucioli. 

In  Venetia,  appresso  Gabriel  Jolito 
di  Ferrarli,  1543,  in-40* 

Marrocchino  rosso,  a  compartimenti  dorali  con  rosette  e 
foglie  dorale  :  alle  quatlro  punte  quattro  gigli  fiorentini.  Taglio 
doralo.  Sui  due  piatii  il  solito  carneo  di  forma  oblunga 
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«  Librairie  Damascene  Morgand.  Bullelin  mensuel,  n.  27. 
Avril  1K90,  n.  18270  >  (Segnato  al  prezzo  di  L.  2500).  E  anche 
nel  «  Rèpertoire  méthodique  de  la  librairie  Damascène  Mor- 
gand,  I.re  panie,  1893,  n.  787. 

Kacsim.  nett'op.  cil  ,  tavola  fuori  testo  fra  le  pagg.  314 
e  315- 

48.  POLYDORUS  Vergilius.  —  Anglicae 
historiae  libri  XXVI. 

Basileae,  apud  Jo.  Bebelium,  MD- 
XXXIIII,  in-fol. 

Marrocchino  oliva  scura.  È  in  perfetto  stato  di  conserva- 
zione, ed  è  uno  dei  piti  bei  volumi  rimastici  di  questa  biblio- 
teca. Molto  grazioso  e  il  fregio  sottile  marginale,  di  elegante 
disegno  a  compartimenti  combinati  con  arabeschi.  I  due  spec- 
chi della  legatura  sono  affatto  simili.  Sopra  il  medaglione  vie 
un  cartello  con  la  leggenda:  POLYDORUS  |  VERG1LIUS  |  DE. 
H1STORIA  |  ANGLICA. 

Museo  Britannico  di  Londra  (Dalla  libreria  redata  da  Tho- 
mas Grenville). 

Facsim.  in  «  Wheailey  (H.  B.),  Remarquable  bindings  in 
the  Briiish  Museum  seìecled  for  their  beauty  or  historic  in- 
terest and  described  (London,  1889),  piate  XXX,  pagina  6(>  »  ; 
e  in  :  «  Fletcher  (W.  Y,),  Foreign  bookbindings  in  the  British 
Museum  (London,  1896),  pi.  XXVI  ». 

Secondo  1'  Home,  questo  è  uno  dei  più  antichi  esempi  di 
legature  che  poitino  stampato  sul  dorso  il  titolo  del  libro. 

49.  PROBUS  (M.  Val.).  —  Hoc  in  volu- 
mine  haec  continentur  :  M.  Val.  Pro- 
bus  de  notis  Roma,  ex  codice  manu- 
scripto  castigatior.  Petrus  Diaconus  de 
eadem  re....  Demetrius  Alabaldus  de 
Minutiis...  etc.  etc.  Haec  omnia  nunc 
primum  edita. 

(In  fine)  Venetiis,  in  aedibus  Joannis 
Tacuini  Tridinensis,  Mense  Februario. 
M.D.XXV.  In-40. 

Bellissimo  esemplare  in  marrocchino  scuro.  Legatura  a 
compartimenti,  tutta  piena  di  fiorami,  frammisti  a  punti  d'oro 
e  ad  uccelletti.  Alle  quattro  punte  i  gigli  fiorentini.  Nel  mezzo 
dei  piatti  il  solito  carneo,  di  forma  larga,  sormontato  dalla  leg- 
genda :  M.  VAL-  |  ■  PROBVS  •  DE  |  NOTIS  ROMA  |  NORVM. 
(Vedi  Fig.  7). 

Biblioteca  Universitaria  di  Genova  (E.  II.  30). 

Ntl  verso  del  primo  foglio  di  guardia  si  trova  il  seguente 
ex-diuo  :  «  Ad  uso  di  F  co  Carrega  Per  dono  dell'Amico  Prete 
Luca  Agostino  Discalzi  Addi  13  Agosto  1809  ». 

50.  QuiNTUS  Calaber.  —  Deielictorum  ab 
Homero  libri  XIV.  Jodoco  Valaraeo  in- 
terprete. Coluti  Thebani  raptus  Helenae, 
interprete  eodem. 

Lugduni,  apud  Seb.  Gryphium,  1 541 , 
in-8°. 

Marrocchino  nero  od  oliva  Carneo  bellissimo.  Iscrizione: 
QVINTVS-  |  "CALABER".  Taglio  doralo. 


«  Bullelin  iti  Bibliophile,  1853  *i  Pag-  327>  n-  I278-  L.  140. 
—  Cai.  Techener,  1855,  10  I,  n.  2167,  L.  140.  —  Cai.  Te- 
chener,  l8S5,  n.  237  (vend.  L.  980).  —  Era  nel  1902  presso 
il  direttore  di  questa  rivista  cav.  Leo  S.  Olschki,  da  cui  fu  ven- 
duto al  presente  possessore,  sig.  Carlo  Fairfax  Murray  di  Londra. 

Facsim.  in:  «  Bullelin  dn  Bibliophile,  mai  et  juin  1853  ». 

51.  REGULA  (La)  et  il  modo  di  vivere  che 
se  havera  a  tenire  nel  Monasterio  de 
S.to  Sepolcro  ecc. 

Ms.  membran.  del  sec.  XVI. 

Marrocchino  bruno,  con  compartimenti  e  fregi  in  stile  ve- 
neziano. 

«  Katalog  215  von  Karl  tv.  Hicrsemann,  Leipzig  [300 
hiinstlerische  Bucheiitbdnde),  nr.  49,  Mk.  325  ». 

32.  Sallustius  (C.  Crispus).  —  De  L. 
Sergii  Catilinae  coniuratione  ac  Bello 
Iugurthino  historiae... 

Lugduni,  apud  Seb.  Gryphium,  1545, 
in -8°. 

Legato  con  : 

IuSTINI  ex  Trogi  Pompeii  historiis 
externis  libri  XXXX  UN.,..  Ibid.,  1543, 
in-8°. 

Leg.  in  marrocchino  scuro  a  compartimenti  di  doppi  filetti 
intramezzati  da  piccoli  aldi.  Nel  mezzo  dei  due  piatti  il  solito 
carneo.  Nella  cornice  formata  dai  doppi  filetti,  in  alto,  su  uno 
dei  piatti  la  iscrizione:  -SALVSTIVS-,  sull'altro  IVSTINVS-. 
Taglio  dorato.  Dorso  senza  alcun  ornamento. 

Biblioteca  Universitaria  di  Genova,  in  vetrina. 

Sul  frontespizio  del  Sallustio  la  indicazione  manoscritta  di 
mano  del  600  :  Collegi]  S.  Romuli  [cioè  di  S.  Remo]  Socie- 
talis  Jesu. 

Sul  primo  foglio  di  guardia,  incollato  alla  coperta  : 
Emptus  sol.  quadrag.la  duobus 
in  taurino. 

La  quale  scrittura  regolare,  cancelleresca,  è  evidentemente 
del  sec.  XVI  (le  due  ultime  parole  sembrano  aggiunte  poste- 
riormente, ma  sempre  della  stessa  mano)  ;  e  si  può  ritenere 
contemporanea  alla  legatura,  ossia  scritta  nel  volume  dal  pri- 
mitivo possessore  di  esso,  dopo  che  questo  era  già  stato  legato. 
Ma  non  è  del  Canevari. 

53.  SANSOVINO  (Francesco).  —  Lettere 
sopra  le  diece  giornate  del  Decame- 
rone  di  M.  Giovanni  Boccaccio. 

Vinegia,  per  Girolamo  Scotto,  MD- 
XXXXIIII,  in-8°. 

In  marrocchino  rosso,  taglio  dorato.  Col  noto  carneo. 
Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  (Sezione  Palatina,  12.  B. 

A   2.  1.  52). 

54.  SiDONlUS  Apollinaris.  —  Opera. 
Basileae,  1 542,  in-40. 

Già  nella  insigne  biblioteca  che  Lord  Spencer  aveva  rac- 
colto ad  Althorp,  venduta  nel  1R90  e  acquistata  dalla  vedova 
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Rylands  di  Manchester,  la  quale  ne  formò  il  nucleo  di  una 
superba  biblioteca  pubblica  edificata  a  sue  spese  per  onorare  la 
memoria  del  defunto  marito  e  inaugurata  il  4  ottobre  1899  col 
nome  di  Biblioteca  John  Rylands. 

È  ricordato  dal  Dibdin  nel  u  Bibliographical  Decameron  •> 
to.  II.  filli  day,  pagina  469,  in  nota.  Vedi  anche  la  Zeitschrift 
fOr  B ilcherfrtnnde.  Aprii  1903,  pag.  27. 

55.  SlMEONl  (Gabriello).  —  Comentarii... 

Venetia,  1546,  in-8°. 
Legato  con  : 

Comentari  di  Giovan  Candido...  Ve- 
netia, 1544. 

Marrocchino  rosso.  Sulla  coperta  superiore  l'iscrizione  : 
COMENTARII-  |  DI  GABRIELLO  |  •SYMEONI'  ;  e  sulla  in- 
feriore: -COMENTARII-  |  DI  GIOVAN  |  CANDIDO- 

Nella  privata  biblioteca  del  sig.  Carlo  Fairfax  Murray  di 
Londra,  ma  non  figura  nei  tre  volumi  di  catalogo  finora  pub- 
blicali. 

56.  STRABO.  —  Geographicorum  lib.  XVII 
de  graeco  sermone  in  latinum. 

Basileae,  1539,  in-fol. 

Marrocchino  scuro  liscio. 

Cai.  Quarilck,  October  1883  (Fine  Aris),  n.  12992.  Ster- 
line 100. 

57.  THOMAS  (S.)  de  Aquino.  —   

Parisiis,  ap.  Frane.  Reinauld,  1520. 

È  in  possesso  del  prof.  Ferdinando  I.uthmer.  direttore  della 
«  Kunstgcwcrbeschule  •>  di  Francoforte  s.  M.  (I),  il  quale  lo 
comprò  circa  il  (?)  a  Milano  da  un  libraio  vicino  alla  Po- 

sta Centrale. 

Legatura  dubbia  (v.  la  nota  I  a  pag.  (II). 

58.  Tirante  il  bianco,  valorosissimo  ca- 
valiere... Di  lingua  Spagnuola  nello 
idioma  nostro  per  Messer  Lelio  di  Man- 
fredi tradotto. 

Vinegia,  Pietro  di  Nicolini,  1538, 

o 

111-4  • 

Marrocchino  nero. 

Vend.  William  Beckford,  1883,  11.  2627,  Steri.  112. 


(I)  Il  prof.  Lulhmer  è  l'autore  del  cenno  storico  sulla  le- 
gatura, già  ricordato,  che  fa  parte  della  Geschichle  J.  lechn. 
Kiìttste  del  Bucher. 


59.  Valerius  Flaccus.  —  Argonauticon 
libri  octo  cimi  eruditissimis  Aegidij 
Raserij  Commentarijs. 

Parijs,  in  aedib.  Joannis  Parvi  &  Jo- 
doci  Badii,  MDXIX,  in-fol. 

Legatura  quasi  identica  a  quella  ilei  Boccacco.  num.  Io, 
pure  della  Casanalcnse.  Ai  motivi  ornamentali  è  aggiunto  il 
giglio  fiorentino.  Cartoccio  con  l'iscrizione.  C-  |  VALERIVS| 
FI.ACCVS.  Carneo  stupendamente  conservato. 

.  S 
Biblioteca  Casanatense  di  Roma  — II.  7  (ora  nella  rac- 
colta delle  legature). 

60.  VALERIUS  Maximus.  —  Dictorum  fa- 
ctorumq.  memorabilium  exempla.  Adie- 
cto  indice  propriorum  nominum  rerumq. 
memoria  dignarum  locupletissimo. 

Lugduni,  apud  Seb.  Grvphium,  1541 
(non  1545).  In-8U. 

Marrocchino  verde  (non  rosso),  a  doppi  filetti,  angoli  or- 
nati, ferri  pieni,  taglio  dorato. 

Parigi,  Pelil  Palais,  Collections  de  la  Ville  de  Paris  (Mu- 
sic Dutuit)  —  V.  num.  43. 

Cat.  J.-Ch.  Brunet  1868,  n.  712.  —  «  Colleclion  Dutuit 
Livres  el  Manuscrits  (Paris,  1809),  n.  78Ó  » 

61.  VEGETIUS  (Flavius;.  —  De  re  militari. 

Basileae,  Wechel,  1535,  in-fol. 

Marrocchino  oliva.  Carneo  di  grande  formalo.  Cartoccio 
sui  due  piatti  cor.  la  iscrizione  :  VEGETIVS-  |  -DE-  RE-  |  -MI- 
LITARI .  Esemplare  col  dorso  rifatto. 

Nella  privata  biblioteca  del  sig.  Carlo  Fairfax  Murray  di 
Londra,  ma  non  figura  nei  tre  volumi  di  catalogo  di  questa 
raccolta  finora  pubblicati. 

62.  VEGETIUS  (Publius).  —  1  quattro  libri 

della  Medicina  de  Cavalli,  et  altri 
Giumenti,  ovvero  dell'Arte  de'  Mani- 
scalchi. 

Venezia,   per   Michele  Tramezzino, 
«544,  in-8°. 

■  Catalogo  della  Biblioteca  del  'Dott.  Edoardo  Morella, 
Genova,  novembre  1902,  pag.  VII  ».  —  V.  num.  41. 
Facsimile  nel  catalogo  suddetto. 
Legatura  di  dubbia  autenticità. 

63.  Vita  di  M.  Aurelio  imperadore. 

Vend.  Payne  1878.  L.  441. 


APPUNTI  SPICCIOLI 

Il  prof.  Federico  Patetta,  dell'Università  di  Modena,  possiede,  nella  ricca  sua  col- 
lezione di  libri  e  mss.  attinenti  sopra  tutto  alla  storia  del  diritto,  un  frammento  di  le- 
gature Canevari,  del  quale  ecco  una  descrizione  sommaria:  —  Marocchino  scuro  •  for- 
mato in  12°  (cent.  7  '/,  X  13'/',).  Il  solo  piano  anteriore  del  libro  (che  non  è  quindi 
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possibile  sapere  che  cosa  contenesse,  mancando  anche  il  cartoccio  col  titolo,  che  si  vede 
nel  maggior  numero  delle  altre  legature).  —  Nel  mezzo  il  solito  medaglione  di  forma 
minore.  I  margini  sono  rigirati,  prima  da  un  meandro,  poi  da  un  contorno  a  compar- 
timenti alternatamente  rossi  e  argentei,  identico  a  quello  che  si  ha  nel  Cortegiano  del 
Castiglione  (1538)  riprodotto  nella  fig.  6.  Gli  spazi,  che  intercedono  tra  il  fregio  margi- 
nale e  il  medaglione  centrale,  sono  ornati  di  fregi  a  fogliami  su  fondo  rosso  e  d'oro. 
Indubbiamente  autentica. 

M 

Il  novarese  Carlo  Morbio,  celebre  bibliofilo  e  raccoglitore,  aveva  tra  le  sue  raccolte 
a  Milano  una  legatura  Canevari.  Egli  vi  accenna  nelle  Opere  storico- numismatiche,  e  de- 
scrizione illustrata  delle  sue  raccolte  in  Milano  (Bologna,  1870),  a  pag.  319,  529;  ma  non 
dice  di  quale  libro  si  tratti.  I  libri  del  Morbio  furono,  dopo  la  morte  di  lui  nel  1881, 
venduti  dagli  eredi  Crespi  (falliti  alcuni  tentativi  di  vendita  in  Italia)  al  libraio  Teodoro 
Ackermann  di  Monaco,  che  li  acquistò  in  società  con  altri,  e  li  vendè  all'asta  a  Lipsia 
nel  1889;  ma  prima  di  questa  vendita,  gli  incunabuli  e  altri  stampati  di  maggior  pre- 
gio erano  stati  venduti  a  Londra,  quasi  tutti  al  Quaritch,  altri  cimeli  venduti  alla  spic- 
ciolata in  tempi  diversi  (1).  La  legatura  Canevari  passò  certamente  nelle  mani  del 
Quaritch. 

Una  bella  legatura  Canevari  era  nella  collezione  di  Carlo  Cousin,  noto  bibliofilo  e 
finanziere,  soprannominato  le  Toque\  già  vice-presidente  della  Société  des  Amis  des  Livres 
a  Parigi  e  amministratore  della  Compagnia  del  Panama.  È  a  compartimenti  di  doppi  filetti 
intrecciati,  con  aldi  pieni.  Fra  gli  ornamenti  spiccano  due  uccelletti.  Non  so  il  titolo  del 
libro  ;  la  legatura  è  riprodotta  in  fac-simile  da  Joannis  Guigard  nel  Nouvel  Armorial  du 
Bibliophile,  to.  II  (Paris,  1890),  pag.  112;  ma  non  c' è  aggiunta  nessun'altra  illustrazione 
del  volume. 

La  biblioteca  del  Cousin,  le  Toque\  fu  venduta  all'asta  all'  Hotel  Drouot  nell'a- 
prile 1891  e  ne  fu  stampato  il  catalogo  con  fac-simili  di  legature:  ma  io  non  l'ho  veduto. 

Un  Canevari  era  fra  i  libri  del  Barone  Luciano  Doublé  (da  non  confondersi  col 
padre,  Leopoldo  Doublé,  pili  volte  citato  nell'indice  che  precede),  venduti  a  Parigi  il  22 
e  23  febbraio  1897  Per  cura  della  libreria  Techener.  So  che  ne  esiste  il  catalogo  che 
non  ho  potuto  consultare. 

Persona  che  era  in  caso  di  saperlo  mi  assicurava  che  delle  legature  Canevari  si  tro- 
vavano nella  ricca  raccolta  del  bibliofilo  milanese,  Cesare  Pirovano,  morto  l'ii  dicem- 


(1)  Frati  (Lud.),  /  codici  Morbio  della  R.  Biblioteca  di  Brera.  Forlì,  1897. 
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bre  1900,  ma  la  raccolta  dopo  la  morte  di  lui  andò  venduta  (la  maggior  parte  fu  acqui- 
stata dal  sig.  C.  Fairfax  Murray,  che  ho  ricordato  di  sopra)  ed  io  non  ho  trovato  traccia 
di  queste  legature  nel  bel  catalogo  che  fu  pubblicato  per  la  vendita  (1). 

Il  libraio  Vismara  di  Milano  nel  dicembre  1901  mi  disse  di  avere  avuto  poco  tempo 
prima  l'offerta  di  un  Canevari,  che  egli  rifiutò  perché  troppo  in  cattivo  stato  ;  ma  non 
riuscì  a  darmene  maggiori  ragguagli. 


Mentre  sto  per  licenziare  le  bozze  di  queste  pagine  in  estratto,  sono  avvertito  che 
la  raccolta  Moretta  a  Genova  (ora  presso  il  sig.  Gambino,  distinto  negoziante  di  quella 
città  e  cognato  ed  erede  del  defunto  dott.  Moretta),  della  quale  ho  parlato  a  pag.  25 
al  num.  41,  contiene  ben  sette  legature  Canevari,  invece  di  tre  sole,  quali  figurano  nel 
mio  elenco  (num.  41,  43,  62).  Mi  manca  assolutamente  il  tempo  di  procurarmi  mag- 
giori notizie  sui  quattro  che  mancano  (so  che  uno  di  essi  è  un  Dante)  ;  ma  non  posso 
tacere  che  dell'autenticità  di  tutte  queste  legature  chi  le  vide,  mi  espresse  forte  dubbio. 
Del  catalogo  Moretta  che  ho  già  ricordato  a  suo  luogo,  è  stata  fatta  una  seconda  edi- 
zione con  i  prezzi:  ma  non  vi  figurano  più  i  Canevari,  stati  ritirati  dal  possessore  della 
raccolta. 

Il  Buehgewcrbcimtseuin  di  Lipsia,  fondato  e  mantenuto  dal  Dtutscher  Binhgcicerbevcr- 
et'n1  ha  formato  una  bella  raccolta  di  legature  artistiche,  completata  da  una  raccolta  ancor 
più  ricca  di  riproduzioni  di  pregevoli  legature  antiche  e  moderne,  tanto  in  fotografia, 
quanto  estratte  da  diverse  raccolte  a  stampa  di  fac-simili.  Non  hanno  Canevari  originali 
ma  fra  le  riproduzioni  ne  contano  ben  16,  di  cui  quella  Direzione  mi  ha  comunicato 
cortesemente  l'elenco.  Mi  erano  tutte  note  ad  eccezione  delle  seguenti,  delle  quali  non 
ho  potuto  avere  maggiori  notizie  : 

—  Burlington  Fine  Arts  Club.  Exhibition  0/  bookbimlhigs.  Catalogne,  London,  1891, 
in-fol.  ;  num.  47  e  48.  (Non  ho  potuto  vedere  questa  splendida  ma  rara  pubblicazione, 
che  ha  115  tavole  in  cromo). 

—  L'art  pour  tous,  di  Parigi,  tav.  XIX,  XXXIII.  (Non  sono  riuscito  a  trovare  con 
questa  numerazione  queste  due  tavole  nella  raccolta  deWArl  pour  tous). 

I  lettori  avranno  notato  il  numero  veramente  straordinario  di  legature  Canevari  rac- 
colte dal  libraio  Quaritch,  il  quale  nel  solo  catalogo  speciale  pubblicato  il  1889(2)  ne 


(1)  Catalogne  de  la  bibliothéque  de  feti  M.  Cesare  Firmano  bibliophile  milanais.  Komc,  Dario  G.  Kossi,  J901,  io-8. 

(2)  A  catalogne  of  fifteen  hundred  books  rcniariable  /or  the  beauty  or  the  age  of  their  biudings  ctc. 
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offriva  sei  !  Il  Quaritch  annunziava  che  la  maggior  parte  delle  legature  descritte  in  quel 
catalogo  provenivano  dalla  famosa  biblioteca  del  Duca  di  Hamilton,  venduta  nel  maggio 
1884.  Ma  devo  pure  ricordare,  senza  insisterci  più  che  tanto,  che  il  famigerato  Villa  si 
vantava  meco  che  molte  di  quelle  legature  Canevari  erano  sue,  che  egli  era  riuscito  a 
gabellare  per  autentiche  all'abilissimo  libraio  londinese. 

Reputo  inutile  di  dare  l'elenco  delle  pubbliche  raccolte,  i  cui  direttori  da  me  in- 
terrogati mi  hanno  risposto  di  non  possedere  legature  Canevari  o  almeno  di  non  sapere 
che  ne  esistano  nei  depositi  a  loro  affidati.  Tuttavia  l'accennarne  qualcuna  ove  si  sarebbe 
potuto  credere  di  trovarne,  è  opportuno.  Non  ne  hanno  finora  trovate  alla  Vaticana  (dove 
però  le  raccolte  di  stampati  sono  tuttora  in  via  di  riordinamento),  né  all'Angelica  di  Roma 
(fondata,  come  è  noto,  da  Angelo  Rocca  nel  1604),  né  alla  Corsinìana  (le  cui  origini 
risalgono  alla  metà  del  700).  Non  ne  hanno  alla  Biblioteca  Civica  Beriana  di  Genova. 
E  nemmeno  alla  Marciana  di  Venezia,  né  al  Museo  Correr. 

E  all'estero,  fra  le  biblioteche  dove  i  fondi  italiani  sono  più  ricchi  e  copiosi,  noto 
che  parrebbe  non  ne  esistessero  alla  Bodlejana  di  Oxford,  poiché  non  ne  accenna  nes- 
suna il  Brassington  (Historic  bindings  iti  the  Bodlejan  Library,  1891),  né  alla  biblioteca 
Reale  di  Dresda,  le  cui  legature  più  preziose  sono  state  riprodotte  dallo  Zimmermann 
(Bucheinbànde  aus  eleni  Buche rschat^e  d.  kgl.  Bibl.  {it  Dresden,  1 887-1 893),  né  alla  Bi- 
blioteca di  Corte  e  di  Stato  di  Monaco  di  Baviera  come  me  ne  assicurava  quella  dire- 
zione pochi  giorni  addietro  ;  né  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid  (cfr.  la  memoria  di 
A.  Aguilò  sulla  collezione  delle  legature  in  quella  Biblioteca,  nella  Revista  de  Archivos, 
Bibliotecas  y  Muscos,  novembre  1901). 

IV.  Biografia  di  Demetrio  Canevari. 

Abbiamo  finora  parlato  dei  volumi  legati  col  superlibros  dell'Apollo  accettando 
provvisoriamente  la  tradizione  comune  che  li  vuole  provenienti  dalla  libreria  di  Demetrio 
Canevari.  È  ora  tempo  di  parlare  di  lui,  senza  di  che  non  sarebbe  possibile  di  passare 
ad  esaminare  quanta  fede  meriti  la  tradizione  medesima. 

L'egregio  amico  mio  cav.  L.  A.  Cervetto,  di  Genova,  cosi  dotto  nelle  patrie  memorie, 
pubblicò  nel  1891  nel  giornale  genovese  //  Cittadino  una  serie  di  articoli  sulle  Famiglie 
Liguri;  e  in  19  articoli,  dal  n.  260  del  18  settembre  al  n.  308  del  5  novembre,  tratteggia, 
su  documenti  originali  d'archivio,  la  storia  della  famiglia  Canevaro  o  Canevari.  Eccoci,  dice 
il  nostro  erudito  e  simpatico  cronista,  ad  un'  altra  famiglia  distintissima  per  censi,  dignità, 
ingegno.  Le  industrie,  l'arte  salutare,  i  magistrati  della  repubblica,  la  navigazione,  la  zecca 
genovese  ebbero  nei  Canevaro  dei  campioni,  i  cui  nomi  gli  annali  della  patria  registrarono 
con  onore,  con  lode.  L'origine  dei  Canevaro  è  dal  territorio  rapallese.  Racconta  Gio. 
Agostino  Mollino  in  un  suo  manoscritto,  che  intorno  al  1100  un  tal  Agrofoglio  ebbe 
quattro  figliuoli,  che  essendo  tra  di  loro  divisi  per  questioni  d' interesse,  tre  di  essi  decisero 
di  abbandonare  l'avito  soprannome  :  uno,  il  secondogenito,  si  fece  cognominare  Vallebella, 
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il  terzo  Canevaro,  il  quarto  Queirolo,  mentte  il  primo  mantenne  il  cognome  del  padre, 
Agrofoglio.  Mancano  i  documenti  per  comprovare  questa  affermazione,  ma  nulla  di  più 
facile  che  la  cosa  sia  avvenuta  in  questo  modo,  trovandosi  a  quei  tempi  molti  esempi 
consimili,  ed  appartenendo  tutte  e  quattro  le  citate  casate  al  territorio  di  Rapallo.  Alle 
spalle  di  questa  città  esiste  infatti,  sotto  la  Pieve  di  Cicagna,  una  parrocchia  detta 
S.  Giacomo  di  Canevale,  di  cui   si   hanno  notizie  fin  dal  sec.  XI.   E  probabile  che  i 

Canevaro  di  là  traessero  nome  ed  origine  ;  e  di 
là  si  sparsero  per  Rapallo,  per  Cicagna,  per 
Zoagli,  per  Chiavari,  e  si  stabilirono  a  Genova 
tìn  dal  sec.  XII  (i).  Ma  i  Canevaro  fioriti  in 
Genova  nei  secoli  successivi,  e  ai  quali  apparte- 
neva il  nostro  Demetrio,  non  discendevano  di- 
rettamente da  quelli.  Nell'anno  1451,  un  fanciullo 
di  dieci  anni,  Demetrio,  figlio  di  Leonino  Scor- 
dari,  di  nobile  famiglia  di  cavalieri  che  avevano 
possedimenti  a  Costantinopoli,  a  Candia,  e  nell'i- 
sola di  Lemno,  fu  appunto  in  Lemno  rapito  da 
corsari  turchi,  e  tre  anni  dopo  riscattato  da  un 
mercante  genovese  e  portato  a  Genova,  dove 
sposò  la  figlia  di  un  Matteo  Canevaro.  Ne  ebbe 
cinque  tìgli  che  lasciato  il  cognome  paterno,  pre- 
sero quello  della  madre,  e  si  dettero  al  commer- 
cio delle  sete,  restando  però  ascritti  alla  nobiltà 
genovese:  l'ultimo  di  essi,  Matteo,  nato  nel  1490, 
Fig.  8.  -  Stemma  della  famiglia  Canevari  (a).  ebbe  diversi  tìgli,  dei  quali  il  primo  maschio 

(Fotogr.  del  sig.  Rod.  Migliorini). 

nato  il  151  1  e  chiamato  Teramo  (che  era  il  nome 
del  bisavo  materno)  fu  il  padre  del  nostro  Demetrio.  Teramo  fu  mandato  dal  padre  a  Piacenza 
ad  aprirvi  negozio  di  lane  e  sete  ;  poi  dopo  la  morte  del  padre  continuò  e  fe'  prosperare  il 
fondaco  paterno.  La  fiducia  dei  concittadini  e  del  governo  lo  chiamò  a  diverse  pubbliche 
cariche;  e  fu  anche  magistrato  nel  Banco  di  S.  Giorgio.  Ebbe  tre  figli  :  Demetrio,  Gian 
Matteo  e  Ottaviano.  Mori  sullo  scorcio  del  sec.  XVI  dopo  una  vita  onoratamente  spesa  nei 
traffici,  nell'educazione  dei  figli,  e  al  servizio  della  patria. 

Dei  tre  tìgli  di  Teramo,  il  solo  Gian  Matteo  prosegui  la  professione  paterna,  il 
commercio  della  seta  ;  Ottaviano  studiò  a  Milano  nel  collegio  di  Brera  e  si  laureò  in 
legge.  Fu  onorato  in  patria  di  parecchi  magistrati  ed  ebbe  la  dignità  di  senatore,  che  fu 
anche  data  a  suo  figlio  Giovan   Battista,  pure  dottore  in  giurisprudenza.   Furono  suoi 


(1)  Dal  ramo  di  Zoagli  discese  quel  Giuseppe  Canevaro,  il  cui  nome  meritamente  registrò  I.  Esso  SA  nel  Volere  è 
potere.  Acquistate  nel  Perù  ricchezze  ed  onori  con  la  vita  intelligentemente  operosa,  fu  fatto  conte  nel  1867,  ed  ebbe  per 
figli  l'ammiraglio  Canevaro.  già  nostro  ministro  della  marina,  e  quel  diplomatico  peruviano,  recentemente  creato  duca  di 
Zoagli  e  perito  poco  tempo  fa  in  un  disastro  ferroviario  in  Francia. 

(2)  Incisione  del  tempo,  che  si  trova  incollata  sulla  prima  pagina  di  un  codicetto  cartaceo  della  fine  del  sec  XVII 
o  principio  del  seguente,  conservato  nell'Archivio  del  Sussidio  Canevari  e  intitolato  :  Canevnriae  familiae  origtttes  et 
descendentiae  series,  di  F.  Vincenzo  Maria  Micheli,  di'll'ord.  dei  Fred. 
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discendenti  Domenico,  che  fu  eletto  doge  di  Genova  nel  1742,  e  quel  Pier  Maria,  morto 
combattendo  valorosamente  contro  gli  Austriaci  nel  1747  alla  testa  di  un  corpo  di  3000 
contadini  da  lui  raccolti  ed  armati  :  lo  ricordano  un  busto  e  una  lapide  nel  palazzo 
Municipale  di  Genova. 

Quanto  a  Demetrio  Canevari  al  quale  è  ormai  tempo  di  fermarci,  il  Cervetto  ne 
parla,  con  notizie  desunte  da  inediti  documenti  dell'archivio  del  Sussidio  Canevari,  nei 
num.  280,  283  e  290  del  Cittadino,  degli  8,  11  e  18  ottobre  1891  ;  ma  prima  del 
Cervetto  altri  scrittori  s'  intrattennero  più  o  meno  a  lungo  di  lui,  cominciando  da  Giano 
Nicio  Eritreo  (Gian  Vittorio  de  Rossi)  (1),  che  è  la  sola  fonte  sincrona  ed  originale  per 
la  biografìa  del  Canevari,  cui  seguono  il  Mandosio  nell'opera  sugli  Archiatri  pontifici  (2), 
il  Mangeto  bibliografo  medico  (3),  la  nuova  opera  sugli  Archiatri  del  Marini  (4),  un 
anonimo  (che  forse  è  lo  Spotorno)  nel  Giornale  Ligustico  del  1827  (5),  Benedetto  Mojon 
nelle  due  edizioni  dei  Riratti  ed  elogi  di  Liguri  illustri  (6),  la  Biografia  medica  ligure 
del  Pescetto  (7),  la  Storia  della  Tipografia  Ligure  di  Giuliani  e  Belgrano  (8),  tutti  con 
ben  poco  di  nuovo  dopo  quello  che  fu  detto  dall'  Eritreo. 

Ometto  le  opere  di  bibliografìa  nelle  quali  si  parla  del  Canevari  soltanto  come 
bibliofilo,  le  quali  sono  state  tutte  ricordate  in  altra  parte  della  presente  monografia  ;  ed 
i  brevi  articoli  biografici  (tutti  di  seconda  mano)  inseriti  nelle  enciclopedie  e  nei  dizionari 
biografici,  generali  e  speciali  (9)  :  cosi,  per  esempio,  quasi  niente  si  trova  su  di  lui  in  due 
opere  famose,  il  Dictiounaire  encyclopédique  des  sciences  médicales,  e  il  Biographisches  Lexikon 
der  hervorragetiden  Aerate. 

Un  medico  americano,  il  dott.  John  Stockton-Hough,  di  Trenton  (New  Jersey)  (io) 


(1)  Jani  Nicii  Erithraei  Pinacotheca  imaginutn  illustrium  doctrinae  vel  ingenti  laude  virorum  qui,  auctore 
superstite,  diem  suum  obierunt.  Coloniae  Agripp.,  1645  (Pinacoth.  Ili,  §  LVI  :  a  p.ig.  208-212).  Questa  Pinacoteca  III 
compare  per  la  prima  volta  nell'ed.  del  1645,  mancando  nelle  precedenti. 

(2)  Mandosio  (Prospero),  Theatron  in  quo  Maximorum  Christiani  Orbis  Pontificala  archiatros  spectandos  exhibet. 
Romae,  M.DC.XCVI,  in-40  ;  a  pag.  62-64 

(3)  Mangetus  IJoh.  Jac  ),  Bibliotheca  scriptoram  mediconi»!,  To.  I,  pars  li.  Genevae,  1731  ;  a  pag.  26. 

(4)  Marini  (Gaet.),  Degli  Archiatri  Poatificj.  Voi.  I,  Roma,  1874;  a  pag.  46S-469. 

(5)  Cenni  biografici  sa  Demetrio  Canevari.  (Ne!  Giornale  Ligustico  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  anno  1, 
Genova,  1827,  a  pag.  289-296). 

(6)  Ritratti  ed  elogi  di  liguri  illustri.  Genova,  1830,  in-fol.  Contiene  in  fine  l'Elogio  di  Demetrio  Canevari 
firmato  B.  M.,  in  4  pagg.  non  num.,  oltre  il  ritratto  (disegnato  da  S.  Pianazzi).  La  2»  ediz.  curata  da  Luigi  Grillo  è  del  1846. 

(7)  Pescetto  (G.  B.),  Biografia  medica  ligure.  Voi.  I,  Genova,  1846  ;  a  pag.  167-181,  col  ritr.  del  Canevari  \v.  Fig.  91 

(8)  Giuliani  (N.),  Belgrano  (L  T.).  Supplemento  alle  notizie  della  Tipografia  Ligure  sino  a  tutto  il  secolo  XVI. 
(Negli  Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria,  voi.  IX,  Genova,  1869.  a  pag.  399). 

(9)  Cito  per  scrupolo  bibliografico  : 

Soprani  (Ramaele),  Li  scrittori  della  Liguria  e  particolarmente  della  Afaritima.  In  Genova,  1637  ;  a  pag.  80. 
Giustiniani  (Michele),  Gli  scrittori  liguri  descritti.  Roma,  1667;  a  pag.  179-180. 

Oldoini  (Agostino),  Athenaeum  ligusticnm  sea  svllabas  scriptoram  liguruia.  Perusiae,  1680;  a  pag,  150. 

Spotorno  (Gio.  Batt.).  Storia  letteraria  della  Liguria,  to   III.  Genova,  1825  ;  a  pag.  257-260. 

Tiraboschi  (Girolamo).  Storia  della  letteratura  italiana,  lo.  Vili,  parte  prima,  lib  I,  cap.  IV,  §  14  (nella  ediz. 
milanese  dei  Classici  Italiani,  a  pag.  127). 

Isnardi  (Lor.I,  Storia  dell'  Uni-versi  là  di  Genova,  continuata  fino  ai  giorni  nostri  per  cura  ài  Emanuele  Celesta, 
voi.  II,  Genova,  1867  ;  a  pag.  47 

(10)  Il  dott.  Giovanni  Stockton-Hough,  nato  nel  1845.  è  possessore  di  una  ricca  biblioteca  medica.  Oltre  a  molte  pub- 
blicazioni di  ginecologia  ed  ostetricia,  ha  pure  la  seguente  di  bibliografia  medica,  di  cui  il  titolo  dice  abbastanza  la 
stravaganza  :  lacunabnla  medica  [Prodromus  bibliog, •aphicm].  Dii  ectoi  ium  bibliothecarum  cnm  nomiuibus  et  locis  earam 
que  vigiliti  vel  piata  midicorum  librorum  quinto  decimo  saeculo  typis  excusorum  exemplaria  coutineut,  in  alphabe- 
tico  auciorttm  ordine  disposilum.  Trentonii,  in  Nuovo-Caesarea,  1889,  in-41'. 


DI  DEMETRIO  CANEVARI  MEDICO  E  BIBLIOFILO  GENOVESE 


33 


aveva  nel  !  890  annunziata  la  imminente  pubblicazione  di  una  sua  monografia  col  titolo: 
Demetrius  Canevarius,  sa  vie,  ses  ceuvres,  son  testameut  et  sa  biblioth'eque,  e  ne  aveva  anche 
diffuso  un  manifesto  riccamente  illustrato,  ma  l'opera  non  ha  mai  visto  la  luce.  Anche 
il  sig.  Roberto  Hoe,  noto  bibliofilo  di  New- York,  del  quale  ho  già  parlato  nel  capitolo 
precedente,  al  n.  15  della  serie  delle  legature  Canevari,  mi  scrive  di  avere  in  pronto 
un  volume  su  Domenico  Canevari. 


Fig'  9-  —  Demetrio  Canevari  (1). 


Demetrio  Canevari  nacque  in  Genova  il  9  marzo  1559  da  Teramo,  come  si  è  detto, 
e  da  Pellegrina  Borsona,  di  famiglia  che  alcuni  volevano  discendesse  dai  Savelli  di  Roma. 
Eatti  in  patria  i  primi  studi,  passò  in  Roma  a  studiarvi  filosofia,  e  quindi  in  Pavia  ad 
apprendervi  la  medicina  e  le  scienze  naturali  ;  e  dato  saggio  di  aver  felicemente  profittato 
negli  studi,  tornava  in  patria  nel  1580,  dove  chiese,  come  era  d'uso,  la  conferma  della 


(1)  Dai.  Pescetto,  Mogiafta  medica  ligure,  voi  I  (Genova,  1846),  pag.  167  ;  G.  Castagnola  dis  ,  lit.  Armanino  in 
Genova  Un  altro  ritratto  del  Canevari.  pure  in  litografia,  assai  più  grande  ma  anche  più  brutto  (disegnato  da  S.  Pianami) 
sta  nei  Ritratti  ed  elogi  di  liguri  illustri  (1830  e  1841)!.  L'uno  e  l'altro  sono  tolti  di  maniera  dal  busto  del  Canevari  che 
sta  sopra  il  suo  cenotatìo  in  S.  M.  di  Castello  ;  ritratti  contemporanei  non  ne  esistono,  neppure  alla  Opera  Pia  Canevari. 
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laurea  medica.  Il  padre  Teramo  in  un  diario  da  lui  tenuto  seguendo  l'esempio  dell'avo 
Matteo,  e  che  si  conserva  nell'Archivio  del  Sussidio  Canevari,  così  narra  quel  che  fu  fatto 
in  tale  circostanza. 

«  A  sei  di  aprile  del  1580,  al  dopo  desinare,  appresentava  al  Magnifico  Podestà, 
al  M.°  Rettore  et  Consiglieri  del  Collegio  dei  Medici  congregati  in  la  giexia  Cattedrale 
di  S.  Lorenzo,  il  mio  figliuolo  Demetrio  et  li  furono  dati  quei  punti  necessari  alla  licenza 
per  mettersi  all'ordine.  Il  giorno  7  in  Venere  all'ora  22  circa,  dopo  avere  risultati  i 
già  detti  punti  [cioè  dopo  essere  stato  riesaminato)  alla  presenza  del  signor  Scipione  Forastieri 
di  Fano,  Podestà,  e  del  M.°  Ambrogio  Bianco  Rettore  et  Magnifici  Signori  Medici  nella 
cappella  solita  del  venerando  Collegio  dei  Notari  ;  fu  esso  Demetrio  condotto  nella  chiesa 
Cattedrale  di  S.  Lorenzo  col  dovuto  apparato,  et  ivi  giunto  sedette  tra  il  R.do  Monsignore 
Cipriano  Pallavicini  Arcivescovo,  il  M.°  Podestà  e  il  Magnifico  Rettore.  Davanti  ad  essi 
era  una  tavoletta  con  su  due  libri  grandi  secondo  il  solito. 

«  E  dopo  aver  fatto  esso  Demetrio,  la  dovuta  oratione,  non  senza  gusto  degli 
audienti  che  non  furono  pochi,  fu  alla  presenza  del  R.mo  Arcivescovo  laureato  con  una 
oratione  prima  fattali  dal  Magnifico  Silvestro  Fazio.  Finita  la  cerimonia,  abbracciati  e 
il  Podestà  e  i  medici  e  i  parenti  ecc.,  in  compagnia  dei  sudetti,  con  a  capo  le  trombe 
del  Senato,  seguiti  dai  tragetta  (uscieri)  di  palazzo  con  le  loro  toghe  di  morello  e  berrette 
rosse,  et  appresso  la  solita  guardia  di  alemanni,  si  andette  a  casa  in  bell'ordine  passando 
per  la  via  maestra  di  Banchi  e  di  S.  Siro,  et  in  casa  fu  ricevuto  da  ventidue  dame  fra 
parenti  et  vicine  che  gli  fecero  lieta  accoglienza,  et  a  capo  di  esse  stava  madonna  Pellegrina 
nostra  consorte  vestita  in  abito  nuziale,  la  quale  con  molta  leggiadria  fece  gli  onori  di 
casa,  facendo  servire  pere  et  frutta  squisite  della  nostra  villa,  et  confetture  da  esse  dame 
raccolte  con  faccia  allegra,  et  riempiti  che  ebbero  i  loro  manchili,  et  riposatesi  alquanto, 
si  levarono  in  piedi  et  fatti  li  debiti  ringraziamenti  se  ne  andarono  essendo  1'  hora  tarda.  » 

Il  buon  genitore  registrata  a  questo  modo  la  famigliare  festa  prosegue  :  «  Ora  non 
mi  resta  che  pregare  Iddio  acciocché  dia  a  esso  mio  figlio  longa  vita,  sanità,  e  lo  faccia 
suo  buon  servo,  et  amico  dei  poveri  come  gli  ho  raccomandato.  » 

E  veramente  par  che  l'orazione  di  Demetrio  pronunciata  per  la  sua  laurea  incon- 
trasse il  favore  dei  suoi  concittadini,  i  quali  l'anno  appresso  lo  prescelsero,  benché  ap- 
pena ventiduenne,  a  recitare  il  solito  discorso  gratulatorio  nella  Sala  grande  del  palazzo 
Ducale  per  la  incoronazione  del  Doge  Gerolamo  de'  Franchi. 

Cominciò  quindi  Demetrio  a  esercitare  l'arte  medica  in  patria,  ove  rimase  quattro  anni, 
ma  in  questo  frattempo  a'  13  marzo  1583,  nella  Metropolitana,  prese  i  quattro  ordini  sacri 
minori  dell'Arcivescovo  di  Genova  Cipriano  Pallavicini,  e  ciò  fece  senza  dirne  prima 
parola  né  al  padre  né  alla  madre  che  assai  se  ne  dolsero.  Entrò  più  tardi  anche  nel- 
l'ordine Gerosolimitano,  e  per  queste  ragioni  vesti  tutta  la  vita  da  chierico,  restò  celibe 
e  mancò  di  discendenza  diretta. 

L'anno  appresso  tornò  a  Roma,  e  colà  dimorò  ben  quarantun'anno  esercitando  la 
medicina  con  grande  fortuna  e  ottenendovi  la  stima  degli  uomini  dotti  e  dei  grandi,  tra 
i  quali  vanno  primi  ricordati  il  Cardinale  Giacomo  della  Rovere  che  fu  specialmente  suo 
patrono,  come  il  Canevari  dice  nella  prefazione  alla  Morborum  omnium  curandorum  metho- 
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àusi  quindi  i  Cardinali  Filippo  Spinola,  Evangelista  Pallotta,  e  lilialmente  il  genovese  Gio- 
vanni Battista  Castagna,  che  fu  poi  papa  Urbano  VII  per  soli  dodici  giorni  nel  settembre  1590, 
e  che  nominò  il  Canevari  suo  protofisico.  I  successori  di  papa  Urbano,  cioè  Gregorio 
XIV,  Innocenzo  IX,  Clemente  Vili  e  Paolo  V  lo  ebbero  pure  in  grande  stima,  e  lo  con- 
fermarono nella  onorevole  carica  di  Medico  della  Compagnia  del  SS.  Sacramento  per 
gì'  infermi  di  tutta  la  parrocchia  di  Borgo,  carica  che  lo  ammetteva  a  far  parte  degli  ar- 
chiatri palatini,  ossia  addetti  al  palazzo  Apostolico  e  a  partecipare  a  tutti  i  loro  privilegi 
ed  emolumenti. 

L'  Eritreo  nella  sua  Pinacotheca  parla  del  Canevari  molto  diffusamente,  poiché 
forse  lo  conobbe  di  persona,  e  non  risparmia  gli  elogi  alla  dottrina  e  alla  abilità  di  lui, 
con  parole  che  il  Mandosio  riproduce  alla  lettera  :  «  Romae  hominis  ingenium  simul 
aspectum  et  probatum  est  ;  itaque  ille  statim  ad  difficilium  morborum  curationes  coeptus 
est  adhiberi,  in  quibus  fuit  felix,  nam  plures,  quorum  salutis  opes  nulla  supererat,  pene 
ab  Orcho  reduxit.  Quapropter  multis  summis  Pontilicibus,  multis  Cardinalibus,  carus  exti- 
tit  ;  sed  Hieronymo  de  Ruere,  Philippo  Spinulae,  et  Evangelistae  Pallottae  longe  carissi- 
mus  ;  qui  cardinales  non  alteri  medico  quam  illi,  salutem  suam  tutius  se  credere  posse 
existimabant.  Secutus  est  deinde  populi  totius  consensus,  a  quo  certatim  opera  ipsius  expe- 
tebatur,  unde  magna  illi  dabatur  faciendae  cogendaeque  pecuniae  facultas.  »  E  qui  P  Eri- 
treo comincia  a  parlare  della  famosa  spilorceria  e  sordidezza  del  Canevari,  con  partico- 
lari, nei  quali  lo  scrittore  indubbiamente  s'  indugia  con  manifesta  compiacenza  ;  cosicché 
è  ovvio  di  applicare  al  caso  presente  il  giudizio  del  Tiraboschi  sul  libro  dell'Eritreo, 
che  alcuni  non  sono  già  elogi,  ma  salire.  Lo  ammetto  senza  fatica,  ma  non  è  questa  ra- 
gione per  negargli  ogni  veridicità,  come  fecero  i  futuri  apologisti  del  Canevari  e  dire 
che  le  sono  «  dicerie  da  relegare  tra  le  novelle  Persiane  e  le  Mille  cil  una  notte  ».  L'  Eri- 
treo scriveva  di  un  contemporaneo  per  i  contemporanei  ;  e  se  pure  coloriva  in  fosco 
qualche  ritratto,  non  può  ammettersi  che  inventasse  di  sana  pianta  ;  e  non  basta  a  esclu- 
dere l'avarizia  di  un  individuo  il  ricordare  le  sue  liberalità....  post  tiiorfem,  poiché,  a  ta- 
cere di  ogni  altra  ragione,  facile  è  il  disporre  in  favore  di  altrui  (o  per  dir  meglio, 
della  famiglia),  di  quelle  ricchezze  che  nessuno  ha  mai  portato  seco  nel  sepolcro.  Narra 
dunque  P  Eritreo  che  il  Canevari  non  teneva  già  oziose  in  sua  casa  le  grandi  ricchezze 
che  con  la  professione  si  procacciava,  ma  senza  indugio  le  dava  ad  usura,  e  i  frutti  nuo- 
vamente impiegava;  e  aggiungendo  a  quest'abilità  nel  moltiplicare  il  denaro  una  incredi- 
bile parsimonia  nel  vivere,  rapidamente  divenne  di  gran  lunga  il  più  ricco  fra  tutti  i  me- 
dici di  Roma.  Prendeva  appena  quel  tanto  di  cibo  che  bastasse  a  mantenere  le  forze, 
e  il  cibo  era  frugalissimo,  poiché  ogni  giorno  una  vecchiarella  che  abitava  vicino  a  lui 
(forse  la  fante  Caterina  da  Civitella,  ricordata  nel  testamento)  gli  portava  un  poco  di 
zuppa  e  un  pezzetto  di  carne  (pauis  ex  jure  et  frustulum  carnis)  e  glielo  recava  in  un  cestello 
che  egli  tirava  su  dalla  finestra.  E  se  gli  occorrevano  vesti,  non  già  dal  sarto,  ma  dai 
rigattieri,  vecchie  e  già  logore  ricomprava  per  pochi  denari.  Questo  però  non  toglieva 
ch'egli,  cosi  gretto  in  ogni  altra  cosa  che  pertinesse  non  soltanto  agli  agi  ma  alle  ne- 
cessità della  vita,  fosse  larghissimo  nell'acquistare  libri  ;  e  se  ne  fa  meraviglia,  ma  a  torto, 
poiché  il  caso  è  più  che  comune  nella  storia  dei  raccoglitori.  Soggiunge  però  P  Eritreo 
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che  questa  sua  liberalità  non  lo  spingeva  a  gettar  denari  comprando  a  caro  prezzo  i  li- 
bri, che  «  immo  eos  saepe  multo  minoris  quam  essent,  bibliopolis  querentibus,  et  iniu- 
«  riam  sibi  fieri  clamantibus  auferret  »  e  i  librai  benché  a  malincuore  spesso  cedevano 
perché  egli  comprava  a  contanti.  Un  ultimo  ameno  episodio,  col  quale  1'  Eritreo  chiude 
il  suo  malizioso  racconto,  merita  di  essere  riportato  con  le  stesse  parole  di  lui  :  «  Illud 


Fig.  io.  —  La  chiesa  di  S.  Maria  di  Castello  a  Genova  (i). 

«  etiam  memoratur  admirandum  ejusdem  parsimoniae  exemplum,  quod,  biduo  antequam 
«  animam  efflaret,  quum  vetula  quaedam,  quae  ipsi  aegrotanti  operam  dabat,  ovum  re- 
«  cens  exsorbendum  praebebat,  novam  ex  armario  mappam  exprompsisset,  qua  os  abster- 
«  geret,  hoc  ille  animadvertens,  continuo,  quaenam,  inquit,  te  mala  crux  agitat,  ut  map- 


(i)  S.  Maria  di  Castello,  che  sorge  sull'altura  detta  appunto  di  Castello,  presso  la  famosa  Torre  degli  Embriaci, 
fu  de'  padri  Domenicani,  ed  è  fra  le  chiese  più  antiche  di  Genova,  essendo  stata  edificata  verso  il  iooo,  ma  è  tutta  guasta 
da  successivi  ampliamenti,  mutazioni,  restauri  ;  e  nemmeno  la  facciata  presenta,  a  chi  guarda,  altro  d'antico  che  la  porta 
a  destra,  il  cui  architrave,  secondo  gl'  illustratori  delle  cose  artistiche  di  Genova,  sarebbe  un  frammento  romano  classico 
adattato  a  quest'uso.  Sopra  questa  porta  pendeva,  fin  al  1860,  un  frammento  della  catena  del  porto  di  Pisa,  che  in  quel- 
l'anno fu  riportato  con  gran  pompa  dai  Genovesi  a  Pisa  e  depositato  in  quel  Camposanto.  Anche  1'  interno  della  chiesa  è 
sformato  dalle  promiscuità  degli  stili  ;  ma  contiene  molte  opere  pregevoli  per  arte  o  per  antichità,  come  alcune  colonne 
di  granito  orientale  che  la  tradizione  vuole  qui  recate  dall'antichissima  città  di  Luni,  molle  antiche  lapidi  e  monumenti 
sepolcrali,  tavole  dipinte  da  Ludovico  Brea,  da  Pier  Francesco  Sacchi  ecc.  (Cfr.  la  Illustrazione  dell'antichissima  chiesa 
di  S.  Maria  di  Castello  in  Genova,  del  P.  Raim.  Amedeo  Vigna,  Genova,  1864). 
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«  pam,  nullius  adhuc  usu  deteriorem  factam,  mihi  contaminai! dam  praebeas  ?  numne 
«  aliae  veteres  et  obtritae  deerant?  abi  hinc  in  malam  rem,  pessima.  » 

L'  Eritreo  che,  non  ostante  il  suo  palese  mal  animo,  è  quasi  la  sola  fonte  atten- 
dibile della  biografìa  del  Canevari,  ci  dice  ch'egli  fu  di  salute  sempre  prospera,  poiché 
nulla  era  in  lui  che  non  fosse  asciutto  e  sano.  Ma  quella  lingua  maledica  non  vuol  ta- 
cere nemmeno  che  la  salute  dell'  illustre  archiatra  si  sarebbe  infranta,  come  nave  su  uno 


Fig.  ti.  —  Monumento  di  Demetrio  Canevari  in  S.  Maria  di  Castello  a  Genova. 

(Fotogr.  del  sig.  Rodolfo  Migliorini). 

scoglio,  ad  morbum  nescio  quem  ;  ma  ben  mostra  poco  più  oltre  di  saperlo  quando  ri- 
cordando la  dissertazione  scritta  dal  Canevari  contro  il  falso  Legno  Santo,  aggiunge  che 
dicevano  alcuni  averla  egli  scritta  mentre  infermo  di  quel  male  aveva  dovuto  ricorrere 
a  quello  specifico.  E  bensì'  vero  che  l1  Eritreo  si  protesta  non  credere  affatto  a  tanto 
manifesta  calunnia,  inventata,  com1  egli  dice,  o  per  giuoco  da  taluni  faceti  uomini  o  da 
invidiosi  malevoli  ai  quali  fosse  in  odio  la  insigne  virtù  di  lui.  Ma  le  ipocrite  proteste 
dell'  Eritreo  non  ci  commuovono.  Sembra  invece  che  il  Canevari  morisse  consunto  da 
lunga  e  lenta  febbre,  che  lo  spense  il  22  settembre  1625  in  Roma,  nella  sua  casa 
presso  S.  Pietro  da  cui  mai  si  era  mosso  da  quando,  appena  venuto  nell'  Eterna  città, 
vi  prese  stanza. 


GIUSEPPE  FUMAGALLI 


Fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  M.  Transpontina,  con  un  modesto  epitaffio  eh'  egli 
medesimo  aveva  composto,  lasciando  in  bianco  la  data  della  morte  : 

SEPVLCRVM 
DEMETRII  CANEVARII 
F.  THERAMI 
PHILOSOPHI  MEDICI 
PATRICII  GENVENSIS 
QVI  OBIIT 
ANNO   DNI  MDCXXV 
XXII  SEPTEMBRIS 

Stava  nel  pavimento  presso  la  balaustra  della  cappella  dei  SS.  Pietro  e  Paolo  donde 
la  trascrissero  il  Galletti  (Cod.  Vatic.  rjqi2,  c.  j8,  n.  231)  e  l'Alveri  che  la  pubblicò  (1),  e 
più  tardi  il  Forcella  (2),  che  però  non  la  vide,  essendo  oggi  perduta.  Ma  il  Canevari  dispose 
pure  per  testamento  che  un  altro  deposito  più  nobile  e  grandioso,  in  marmo,  fosse  inalzato  a 
Genova  per  cura  degli  eredi  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Castello.  Il  monumento,  veramente 
magnifico,  per  mole  se  non  per  merito  artistico,  sussiste  ancora  nella  navata  di  destra,  dopo 
la  cappella  di  S.  Giacinto  e  prima  di  giungere  alla  porta  della  sacrestia  ;  vi  è  nel  mezzo  una 
grande  urna,  sopra  è  la  statua  di  Demetrio  genuflessa,  quattro  colonne  dai  lati,  e  sotto 
l'urna  un'ampollosa  iscrizione.  Nel  basamento  due  fanciulli  sorreggono  l'arma  della  fami- 
glia (che  è  d'  azzurro,  al  cane  d'  oro  seduto  in  un  piato  di  verde,  sotto  una  stella  d'  oro), 
e  con  le  altre  mani  reggono,  uno  la  lancia,  l'altro  un  serpente,  simboli  della  medica 
dottrina  e  dell' acutezza  dell' ingegno  di  lui.  Due  angeli  ne  simboleggiano  invece  la  pietà. 

Ecco  l' iscrizione  : 

EFFIGIES.   MARMORE.   INGENIVM.   LIBRIS.  CERNITVR. 
VIRTVS.   IN.    SINV.    ROMANORUM.   PONTIFICVM.   PER.  ANNOS  XXXX. 
IN.  FAMILIA.  CANE  VARIA.  SVIS.  LABORIBVS.  LARGE.  LOCVPLETATA. 

AETERNO.  VIVET. 
EX.    IPSIS.    CINERIBVS.    SPIRAT.  SALVS. 
VT.    IN.    SVA.    GENTE.  RENOVETVR. 
A.    OVO.    PLURIMA.   GENS.   HABVIT.   NE.  PERIRET. 
DEMETRIO.    CANEVARIO.    THERAMI.   F.    PATRICIO.  GENVENSI. 
PHILOSOPHO.  MEDICO. 
OCTAVIANI.    FRIS.    IC.    ET.   JOIS.   LODISII.   AC.   MICHAELIS.  ANGELI. 
EX.   JOE.   MATHEO.   FRE.  NEPOTVM. 
DEBITVM.   AN.  PIETAS? 
MDCXXVII  (3). 

(1)  Alveki  (Gasi1.),  Roma  in  ogni  slato,  Roma  1664,  p.  II,  pag.  128,  col.  2°. 

(2)  Forcella  (Vinc),  Iscrizioni  delle  chiese  e  d'altri  edificii  dì  Roma,  voi.  VI,  pag.  361,  n.  1126. 

(3)  Le  lettere  di  questa  iscrizione  sono  state  ridorate  recentemente,  e  nella  terzultima  riga  invece  di  FRE  (per  fruire) 
è  scritto  ERE  che  non  ha  senso.  Anche  il  Pescetto,  riproducendo  l'iscrizione,  con  alcuni  altri  errori,  scrive  AERE;  ma  il 
Vigna  stampa  giustamente  FRE. 
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Nella  medesima  chiesa,  in  sacrestia,  esiste  altra  lapide  che  ricorda  la  perpetua  ele- 
mosina di  3  messe  per  i  defunti  istituita  dalla  famiglia  Canevari  nel  1627  per  ricordare 
la  memoria  di  Demetrio  (vedine  il  testo  nella  citata  opera  del  Vigna,  a  pag.  309),  e 
presso  il  monumento  di  Demetrio  esiste  come  esisteva  ab  antiquo  il  sepolcro  degli  avi, 
stato  rinnovato  pochi  anni  prima  della  di  lui  morte,  come  rilevasi  dalla  seguente  epigrafe. 

MATHEI  CANEVARI 
PATRICII  GENVENSIS 
SEPVLCHRVM 
VETVSTATE  LABEFACTVM 
DEMETRIVS,   JOANNES,  OCTAVIANVS 
AD   MELIOREM   FORMAM  EXTRVXERVNT 
ANNO  MDC. 

V.  Le  Opere  a  stampa  e  i  manoscritti  di  Demetrio  Canevari. 
Giudizio  sui.  loro  valore. 

Le  opere  a  stampa  di  Demetrio  Canevari  sono  cinque,  tre  stampate  vivente  l'autore  e 
due  postume.  Le  prime  due,  De  rerum  naUiralium  orttt  aique  inferiti/  e  il  commentario  De 
Ugno  sancto,  che  è  il  migliore  dei  suoi  lavori,  furono  stampati  per  sua  cura;  la  terza,  Y Ars 
medica,  fu  stampata  con  altro  titolo  (Morborum  omnium  curandoi  uni  methodus)  lui  vivente, 
ma  a  quanto  pare,  contro  la  volontà  sua  ;  la  quarta  e  la  quinta  commise  per  testamento 
agli  eredi  che  ristampassero  subito  dopo  la  sua  morte,  e  sono  il  testo  legittimo  e  approvato 
da  lui  dell'Ars  medica,  e  il  rifacimento  della  prima  sua  opera  De  rerum  naturalium  ecc. 

La  fama  di  cui  godè  il  Canevari  fra  i  cultori  delle  scienze  mediche,  suggerisce 
spontanea  la  domanda  se  egli  fosse  soltanto  valente  clinico,  come  indubbiamente  egli 
era,  o  se  anche  i  suoi  libri  rispecchino  quella  dottrina  che  i  contemporanei  gli  rico- 
noscevano. Non  essendo  competente  a  giudicare  di  argomento  cosi  speciale,  ho  voluto 
interrogare  su  di  esso  il  chiarissimo  prof.  Modestino  Del  Gaizo,  della  Università  di  Na- 
poli, la  persona  che  oggi  dopo  la  scomparsa  del  compianto  Corradi,  tiene  in  Italia  il 
campo  negli  studi  della  storia  della  medicina  ;  ed  egli  che  è  altrettanto  cortese  quanto 
dotto,  mi  ha  risposto  con  la  seguente  lettera  : 

Illustre  Prof.  Fumagalli, 
Eccovi  il  giudizio,  da  Voi  desiderato,  intorno  a  Demetrio  Canevari. 

L'opera  di  lui  Ars  medica  seu  enrandorum  morborum....  methodus,  seguita  dalla  Exer- 
citatio  cur andar um  febrium,  è  stata  da  me  studiata  sull'esemplare  della  Nazionale  di  Napoli 
[XXX,  D,  38],  il  quale  reca  l'edizione  del  1626,  che  è  quella  conforme  allo  scritto  originale  dell'A. 

Ai  primordii  del  secolo  XVII,  quando  il  Canevari  elaborava  il  suo  libro,  le  scienze  me- 
diche erano  state  condotte  su  di  una  nuova  via,  specie  per  l'efficacia  delle  grandi  scoperte  anato- 
miche fatte  nel  secolo  XVI.  Anzi,  la  medicina,  mentre  preparavasi  ad  avere  per  stabile  fonda- 
mento la  dottrina  della  circolazione  del  sangue  (  1628),  aveva  insegnato  (1614)  le  prime  note  di  una 
semiotica  fisica,  mercé  l'opera  di  Santorio  Santorio,  il  quale  fu  il  primo  ad  usare,  come  medico, 
degli  strumenti  galileiani,  ed,  in  ispecie,  del  termometro  e  del  pulsilogio.  Il  libro  del  Canevari  non 
risente,  sotto  qualsiasi  aspetto,  di  questa  vita  nuova  della  scienza.  Tuttavia,  esso  è  scevro  di  quegli 
errori,  che,  durante  il  secolo  XVI  e  nel  secolo  XVII,  macularono  la  scienza,  particolarmente  per 
l'incremento  delle  ipotesi  chimiatriche,  escogitate  da  Paracelso  e  più  tardi  da  Van  Helmont-  Ca- 
nevari è  educato  alla  buona  scuola  dell'osservazione,  conforme  ai  precetti  della  medicina  antica, 
individuata  in  Ippocrate  e  Galeno.  La  sua  dottrina  sulla  febbre  è  quella  di  Galeno.  Porro  (egli 
scrive,  a  p.  159)  febris  morbus  est  simitar  is,  calida  inquam  cordi  s  in/emperies,  quae  cor  pori 
universo  facile  communicala,  mani/eslam  operibus  labcrfaclionem  inferi.  Alla  maniera  di  Galeno 
è  tutto  intento  al  calore  febbrile  «  febrilis  calor  ipse,  sive  febris....  »  (p.  163). 
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Gravi  lotte  sostennero  i  medici  del  secolo  XVI  e  le  continuarono  nel  XVII,  circa  l'uso 
e  la  maniera  di  praticare  il  salasso  nelle  malattie  acute  ;  e,  quantunque  in  più  ristretto  am- 
biente, furono  anche  sostenute  delle  lotte  circa  l'uso  dei  purganti,  e  vi  presero  parte  alcuni 
medici  di  Roma  ed  altri  di  Napoli,  ed  ai  tempi  di  Clemente  Vili,  venne  pubblicata  dal  medico 
romano  G.  Zecchio  l'opera  De  ratione  pur  gaudi  praesertim  febres  ex  putrido  ortas  humore  me- 
dicis  hactenus  in  Urbe  servata  (1596}.  Sotto  questo  punto  di  vista,  è  mirabile  l'opera  del  Cane- 
vari.  Egli  usa  del  salasso  con  criterii  ispirati  a  quella  moderazione  che  è  tutta  propria  di  un  ot- 
timo clinico  (p.  256)  ;  consiglia  (p.  254)  decernere  iuxiae  phlebotomiae  mensuram-  Anche  il  capitolo 
De  simptomatibus,  quibtis  actiones  animales  afficiuntur  (pp.  322-326)  mi  sembra  ben  scritto.  È 
quasi  l'embrione  di  quegli  studii  che  furono  iniziati  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII,  per  opera 
di  Willis  e  di  G.  A.  Borelli,  che  furono  i  primi  a  tentare  qualche  indagine  intorno  all'efficacia  del 
sistema  nervoso  sul  processo  febbrile. 

Se  non  m'inganno,  l'opera  del  Canevari  è  sullo  stampo  di  quelle  di  altri  eccellenti  pratici 
del  cinquecento,  quale  quella  De  febribus  (1568-1572)  di  Orazio  Augenio.  È  meraviglioso  che  il  Ca- 
nevari scriva  centinaja  di  pagine,  senza  citazioni  di  autori,  la  qual  cosa  mostra  che  egli  abbia  as- 
similato i  precetti  degli  antichi  maestri.  Insomma,  l'opera  prova  essere  giuste  le  lodi  che  gli  rende 
il  fratello  di  lui  Ottaviano  nella  prefazione  della  stampa  del  162^. 

Anche  nella  Nazionale  di  Napoli  ho  visto  il  libretto  del  Canevari  De  tigno  sancto  com- 
mentarium,  Rorrme,  1602;  l'esemplare  è  segnato  con  XXIX,  C.  36.  Questo  scritto  è  ricordato 
due  volte  da  A.  Haller  nella  Bibliotheca  medicinae  practicae  ;  il  De  Renzi  lo  ricorda  dopo  l'opu- 
scolo di  Clemente  Cinzio  Disputationes  de  natura  et  facuttatibus  tigni  sancti.  Il  Canevari  scrisse 
il  suo  libro  per  confutare  il  Cinzio. 

Il  lavoro  del  Canevari  dà,  per  cosi  dire,  la  storia  naturale  e  medica  del  legno  santo,  con  lo 
scopo  di  far  distinguere  il  vero  dal  falso  legno  santo.  Inoltre  egli  insiste  perché  non  si  creda  che 
sia  cosa  diversa  il  legno  santo  dal  guaiaco.  Il  Brasavola  (1536)  aveva  distinto  il  legno  del  Guaja- 
cum  officinale  dal  legno  del  Guajacum  sanctum,  nonché  una  terza  specie  da  lui  vista  in  Venezia. 
Fallopio  aveva  considerato  il  legno  o  palo  santo  diverso  dal  guaiaco.  Ma  per  Canevari  (p.  39)  non 
leviter  bonus  Brasavolus  peccat,  e  Fallopio  multa  vana  loquitur  (p.  49).  Egli  (pp.  51-57)  segue  il 
Manardo  e  specialmente  il  gran  botanico  Pietro  Andrea  Mattioli,  il  quale  nelle  diverse  varietà  di 
guaiaco  non  riconosce  diverse  specie,  ma  età  diverse  della  pianta. 

Il  Canevari  (p.  53)  descrive  la  pianta  :«....  Planlam  viventem,  vireniemque,  lum  magnani, 
lum  parvam,  foliis  ac  fractibus  exornatam  non  semel  vidi,  et  diligeuter  examinavi  Romae....  » 
Circa  le  proprietà  medicinali,  Canevari  ricorda  non  solo  l'uso  del  legno  santo  per  la  probabile 
cura  della  sifilide  (p.  130),  ma  la  efficacia  di  esso  contro  tutti  i  morbi  frigidi:  «  ....  adhuc  morbis 
innumeris  ex  frigi  dita  te  et  humiditate  oriundis  evidentem  praestat  medicinam.  »  La  qual  cosa 
aveva,  tra  gli  altri,  insegnato  il  medico  napolitano,  archiatro  pontificio,  Alfonso  Ferri  nello  scritto 
De  Ugni  sancii  muttiplici  medicina  ;  il  qual  nome  del  Ferri  non  veggo,  però,  ricordato  dal  Cane- 
vari,  se  non  per  correggere  uno  degli  insegnamenti  che  egli  aveva  dato  (cfr.  p.  1 35)- 

II  Canevari  era  nella  condizione  di  occuparsi  del  legno  santo,  e  non  solo  perché  era  egli 
in  Roma,  dove  la  sapiente  carità  dei  Papi  promosse,  durante  il  cinquecento,  lo  studio  della  far- 
macologia vegetale.  Il  Canevari  poteva  avere  le  maggiori  conoscenze  di  quella  droga,  giovandosi 
del  gran  mercato  che  di  quel  farmaco  facevasi  in  Genova  sua  patria. 

Mi  duole,  ornatissimo  Prof.  Fumagalli,  che  la  fugacità  del  tempo  e  le  mie  occupazioni  non 
mi  permettano  uno  studio  più  accurato  sull'argomento.  Sono  sicuro  però  che  Voi,  cosi  colto  e 
geniale,  studierete  con  ogni  cura  le  opere  di  quel  medico  insigne. 

Vi  ossequio. 

Devotissimo  amico 

Modestino  Del  Gaizo. 

20  Dicembre  1902. 

Il  Canevari  aveva  voce  a'  suoi  tempi  di  essere  dottissimo  tanto  in  filosofìa  quanto 
nelle  lettere  latine.  Tuttavia  1'  Eritreo,  sempre  pronto  a  punzecchiare  il  Canevari,  dice  : 
«  Non  fuit  in  ilio  latine  scribendi  accurata  ac  diligens  elegantia  ;  sed  neque  est  admo- 
dum  inquinate  locutus  ;  at  mirum  fuit  in  disserendo  acumen,  in  re  explicanda  perspicui- 
tas,  in  judicando  prudentia.  »  Ed  ecco  un  altro  giudizio  di   un   oscuro  contemporaneo, 
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che  conferma  quello  dato  dall'  Eritreo  sulla  latinità  dello  stile  del  Canevari.  L'esemplare 
Casanatense  del  Motborum  omnium  curamìorum  methodus  (1605)  appartenne  a  un  Gennaro 
Jannelli  il  quale  vi  appose  la  seguente  nota  :  «  Perpaucas  pagellas  huius  libri  evolvi. 
Author  quidem  loquitur  latine  et  recte  sed  non  comodum.  » 


Le  opere  mediche  del  Canevari,  come  non  hanno  più  che  scarso  valore  per  la  scienza 
moderna,  ne  hanno  ben  poco  anche  per  la  bibliografia  ;  il  Diciionnairc  encydop.  dcs  scicnccs 
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Fig.  12.  —  Canevari,  De  rerum  tiaturalium  or/u  a/que  interilu.  (Genuae,  1583). 
Con  postille  credute  autografe  dell'autore. 

(Bibl.  Casanatense  di  Roma).  ( 

médicales  dice  che  sono  ancora  ricercate,  ma  io  lascio  al  compilatore  la  responsabilità  di  que- 
sta affermazione,  della  quale  ho  ragione  di  dubitare.  Tuttavia  la  circostanza  mi  suggerisce 
di  dare  una  descrizione  bibliograficamente  minuziosa  delle  diverse  edizioni  delle  opere 
del  Canevari. 

I.  —   DEMETRTI  |  Canevarit   Genvensis  |  de  |  rerum  naturalium  ortu, 
atque  interitu  |  Commentarivm.  |  Ad  Octavianvm  |  fratrem.  |  Genvae 

M.  D.  LXXXIII. 

Milano,  Bibliot.  di  Brera,  B  XIX.  647X,  n.  2. 

111-4°.  Frontespizio,  prefazione  (pag.  3-5).  Il  testo  comincia  a  pag.  6  e  finisce  a  pag.  38.  La 
pag.  39  contiene  l'indice:  la  successiva,  che  è  l'ultima,  è  bianca. 
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È  un  trattatello  giovanile  di  filosofia  aristotelica,  dove  esamina,  con  metafisici  ed  oscuris- 
simi  ragionamenti,  l'influenza  che  esercitano  sopra  i  corpi,  le  molecole  primitive  dei  quattro  ele- 
menti ed  in  particolare  l'attrazione  degli  astri  e  dei  pianeti.  In  fine  l'autore  cosi  dice:  «  Atque  haec 
«  tandem,  quae  hucusque  ipse,  de  miro  rerum  naturalium  ortu,  interituque,  animo  concipere  potili, 
«  breui  compendio  scripta,  ad  te  mitto.  Octauiane  diarissime  frater.  Mox  vero  nostrum  de  nomine, 
«  humaniq;  corporis  fabrica  Commentarium  expecta.  » 

L'esemplare  della  Casanatense  di  Roma  (Mise.  1668.4)  na  postille  marginali  che  sono  ritenute 
autografe  dell'autore.  Ne  riproduco  alcune  tolte  dalla  pag.  6.  (V-  fig.  12). 

IL  —  DE  LIGNO  I  SANCTO  |  commentarium,  |  In  quo  praecipuae  qualitates 
eius  &  facultates  om-|  nes  exacta  diligentia  exprimuntur,  ex  illisq  ;  li-  j  gnum 
quoddam,  quod  nuper  in  Italiani  delatum  |  est,  pseudolignum  sanctum  esse, 
&  nullo  modo  |  verum,  eius  Fautoribus  accurato  examine  de-  ]  monstratur.  | 
DEMETRIO  |  Canevario  |  philosopho,  et  medico  |  Patricio  Genuen- 
si  |  Auctore.  |  Ad  |  Pavlvm  Aemilivm  |  S.  R.  E.  Cardinalem  |  S.  Mar- 
celli Illustrissimum. 

ROMAE,  Apud  Guillelmum  Facciottum.  1602  |  Svperiorvm  permissv. 

Milano,  Bibliot.  di  Brera,  B.  VII.  4,233. 

In-8°.  Frontespizio,  Lettera  al  Card,  di  S.  Marcello  (pag.  3-6),  Commentarti  argumentum 
(pag.  7-9),  Indice  (10-12),  Praefatio  (13-16).  11  testo  comincia  a  pag.  17  e  finisce  a  pag.  141.  La 
seguente,  senza  numero,  contiene  l'errata:  e  la  carta  successiva,  che  è  l'ultima,  l'Imprimatur. 

L'  Haller  nel  To.  II  della  Biblioth.  medie,  pract.,  pag.  354,  cosi  analizza  questo  libro  :  «  Ple- 
«  raque  botanica  sunt,  ubi  vide.  Novum  lignum  a  vero  multis  modis  differre,  ventriculum  erodere, 
«  oesaphagum  infiammare,  exeoriare,  tabemque  fecisse  in  homine,  qui  ejus  usti  sudorem  sibi 
«  volebat  elicere.  Experimenta,  quibus  demoustratur  boni  esse  usus,  ab  indoctis  empiricis  facta 
«  esse.  Posse  et  aliis  lignis  tenui  cum  diaeta  hactenus  aliquid  profici.  Ut  ex  sensilibus  qualitatibus 
«  de  viribus  medicatis  judicemus.  » 

Più  diffusamente  ne  parla  il  Pescetto  nella  Biografia  medica  ligure.  Secondo  lui,  il  Canevari 
in  questo  trattato,  dopo  avere  esposto  quanto  gli  autori  precedenti  avevano  scritto  sulle  virtù  del 
Guajaco  nella  cura  della  sifilide,  spiega  i  caratteri  fisici  del  vero  Guajaco  o  legno  santo  per  di- 
stinguerlo dalle  altre  qualità  di  legni  introdotte  in  quel  tempo  iu  Italia  e  principalmente  in  Roma 
in  luogo  del  vero  ;  confuta  le  esperienze  di  coloro  che  sostenevano  trovarsi  nel  falso  legno  santo 
le  virtù  medesime  dell'autentico.  In  quanto  poi  all'efficacia  del  Guajaco,  della  Salsapariglia  e  della 
China  dolce  nel  trattamento  del  morbo  celtico,  conclude  col  dichiarare  che  dnrebbe  sempre  la  pre- 
ferenza alle  ultime  due,  e  la  palma  in  ogni  modo  al  mercurio. 

III.  —  MORBORVM  I  OMNIVM  |  ovi  corpvs  hvmanvm  affligvnt  |  vt  de- 
cet,  &  ex  arte  curandorum  accurata,  |  &  pienissima  METHODVS  |  AVCTORE  | 
Demetrio  Canevario  |  philosopho  et  medico  |  patritio  genvensi.  |  In 
qua,  omnia  quae  continentur,  &  quo  ordine  |  pertractentur,  ex  partitione, 
&  Indice  mox  se-  |  quenti  fient  conspicua. 

Venetiis,  Apud  Robertum  Meiettum,  MDCY  |  De  consensu  Superiorum,  & 
cum  Priuilegijs. 

Bibl.  Ambrosiana  di  Milano. 

In-8°.  Frontespizio,  lettera  dedicatoria  del  tipografo  Meietti  al  medico  Ortensio  Zachis,  che 
occupa  una  carta,  quattro  carte  contenenti  l'indice,  e  l'approvazione  della  stampa,  un'altra 
carta  per  l'errata,  ed  una  contenente  il  registro:  tutte  queste  senza  numero.  Quindi  la  prefazione 
da  pag.  1  a  pag.  8  :  e  poi  comincia  il  testo  che  va  da  pag.  9  a  350. 

Esistono  degli  esemplari  nei  quali  il  frontespizio  è  rifatto  benché  ricalcato  sull'  altro.  Ci 
sono  però  delle  leggerissime  differenze  ortografiche,  p.  es.  la  data  è  stampata  precisamente  cosi  : 
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«  Venetijs,  Apud  Robertum  Meliettum.  MDCV».  In  questi  esemplari  la  lettera  dedicatoria  del  tipo- 
grafo manca.  Tale  è  l'esemplare  della  Casanatense. 

Alla  bibl.  Lancisiana  e  alla  Barberiniana  di  Roma  esistono  invece  altri  esemplari,  pure  iden- 
tici, tranne  nel  frontespizio  che  Mala  data:  «Venetijs,  Apud  Jo.  Baptistam  Pulcianum.  MDCV.  » 
Sono  perfettamente  simili  tranne  che  nelle  due  carte  contenenti  l'Errata,  il  Registro  e  le  Note  ti- 
pografiche che  sono  ristampate. 

Secondo  il  Pescetto  (op.  cit.),  in  quest'opera  il  Canevari  si  sarebbe  mostrato  uno  dei  primi  a 
localizzare  le  malattie.  Commendevole,  secondo  lui,  è  pure  la  conoscenza  ch'egli  ha  del  polso,  stu- 
diandone sottilmente  le  infinite  varietà,  la  sintomatica,  e  in  primo  luogo  le  ragioni  anatomiche  e 
fisiologiche.  Vedasi  del  resto,  come  per  il  libro  precedente,  il  giudizio  del  prof  Del  Gaizo  ripor- 
tato di  sopra. 

IV.  —  ARS  MEDICA  SEV  CVRANDORVM  MORBORVM,  |  AFFECTV- 

VMVÈ  |  PRAETER  NATVRAM,  |  QVI  |  Corpvs  humanum  affligunt  accu- 
rata, |  absolutaqué  methodus.  |  Accessit  Ffbrium  \  cvraxdarvm  ekercitatio.  j 
|  Cuitis  exemplo,  quaccunque  generativi  in  methodo  obseruanda  propoinintur, 
speciali  vsv  ipso  \  clarius  ehtcescut.  j  AVTORE  |  DEMETRIO  |  CANEVA- 
RIO  |  TTIERAMI  FITTO  |  philosopho  medico  j  patricio  genvbnsi. 
G-envae,  |  Apud  Iosephvm  Pavonem,  |  mdcxxvl  |  De  Licentia  Svpe- 

RIORVM. 

Bibl.  Naz.  di  Napoli,  XXX.  D.  38. 

In-fol.  Frontespizio  che  ha  a  tergo  V Imprimatur  :  un'  altra  carta,  che  contiene  sul  redo  una 
lunga  epigrafe  di  dedica  del  libro  a  Dio  Ottimo  Massimo  ;  due  carte  contenenti  la  prefazione  di 
Ottaviano  Canevari  diretta  familiae  siate  posleris  :  altre  due  carte  con  la  prefazione  dell'autore  ; 
U11  bottello  ( AGNOSCENDARVM,  "RAESAGIENOARVM,  cvrandarvmqve  kebrivm  o.mniv.m,  methodvs 
rationalis  artis  medicae  praeceptis  INSTITVTA.  ..)  ;  carte  sei  per  l' indice  e  una  bianca.  Quindi 
la  prefazione  dell'autore  da  pag.  1  a  pag.  3  ;  a  pag.  4  comincia  il  testo  dell'opera  che  ha  fine  a 
pag.  326.  L'  ultima  carta  contiene  l' insegna  dello  stampatore- 
Opera  postuma.  Dalla  prefaz.  dell'autore  si  rileva  che  questo  è  il  testo  approvato  da  lui  del 
libro  stesso  già  stampato  a  Venezia  senza  il  suo  consenso  e  con  molte  scorrezioni  e  lacune.  Vi 
è  in  più  il  trattato  delle  febbri,  inedito.  Il  fratello  Ottaviano  nella  dedica  ai  posteri  della  famiglia 
ricorda  i  meriti  di  Demetrio,  per  40  anni  medico  lodato  in  Roma,  e  caro  ai  pontefici  ecc.,  benefat- 
tore della  famiglia  ecc.  Per  il  giudizio  sull'opera,  rimando  alla  surriferita  lettera  del  prof.  Del  Gaizo. 

E'esempl.  della  B.  Naz.  di  Napoli  ha  la  seguente  nota  BIS»:  Don*  a  Jo:  Lodixio  Caneuario 
Auct™  Nepie  mi/ii  Opto  (?)  Veneroso  J.  C. 

V.  —  DE  |  PRIMIS  RERVM  |  NATVRA  |  FACTARVM  PRiNClPns.  |  Commen- 

TARtvs  ;  |  m  ùvo  |  Quaecunque  ad  corpo-rum  naturalium  ortus,  &  interitus 
cognitionem  desiderari  |  possunt  accurate,  sed  brcuiter  |  explicantur.  |  Hvic 
accessit  \  Commentarius  alter,  in  quo  quidquid  de  corporum  natura  facto- 
tum principijs  generati/n  iam  perquisitimi,  discussumque  est,  id  \  totii/n  vna 
corporis  immani  ;  tandcviqnc  ipsius  hominis  \  procreatione,  clarius  c/ucescit, 
cxprimiturque.  \  Avtore  |  DEMETRIO  CANEYARIO  |  THERAMI  F1LI0  | 

PHILOSOPHO  MEDICO  \  PATRICIO  GE1VVENSI. 

Genvae,  I  Ai'UD  I  Iosephvm  Pavonem,  |  mdcxxvt.  |  Db  ucbntia  svpb. 

RIORVM. 

Hibl.  «  Vittorio  Emanuele  »  di  Koma,  12.  17.  G.  5 

In-fol.  Frontespizio,  una  carta  per  V Imprimatur,  due  carte  per  la  pref.  di  Ottaviano  Cane- 
vario  diretta  ai  Familiae  suae  posleris,  due  carte  per  l'indice-  Quindi  la  prefazione  dell'autore  che 
comincia  a  pag.  1 ,  e  fin.  a  pag.  4  :  nella  stessa  pag.  coni-  il  testo  dei  prima  rerum  principia  che 
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finisce  a  pag.  92  ;  a  pag.  93  coni,  la  pref.  dell'  aut.  nel  commentario  de  hominis  procreatone,  che  a 
sua  volta  com.  a  pag.  96  e  fin.  a  pag.  178.  Segue  una  carta  bianca. 

La  prefaz.  del  fratello  Ottaviano  è  la  stessa  di  quella  preposta  all'altra  opera  postuma  del- 

V  Ars  vi  e  die  a. 

Questo  trattato  è  un  ampliamento  dello  scritto  giovanile  De  rerum  naturalintn  ortu  atque 
interitu.  Vi  è  aggiunto  quel  commentario  De  hominis  procreatone,  promesso  dal  Canevari  fino 
1583,  ma  rimasto  inedito  sin  dopo  la  morte  di  lui.  e  che  il  Pescetto  {Biografia  medica  ligure) 
cosi  giudica  con  grande  indulgenza  :  «  Di  questo  libro  che  è  tutto  sparso  di  alquanto  bizzarri  e  me- 
«  tafisici  argomenti,  non  si  potrebbe  in  alcun  modo  valutarne  il  vero  pregio  se  non  se  rammen- 
«  tando  la  condizione  infelice  in  cui  si  trovava  in  quel  secolo  la  fisica,  la  chimica,  e  la  storia  na- 
«  turale.  » 


Di  Demetrio  Canevari  si  ha  pure  qualche  cosa  di  inedito  ma  non  di  grande  im- 
portanza. L'Archivio  dell'Opera  Pia  contiene  molte  lettere  di  lui  e  anche  qualche  codi- 
cetto  di  suo  pugno  (v.  fig.  13).  Inoltre  alla  Biblioteca  Civica  Beriana  di  Genova  si  trova 
un  manoscritto,  segnato  D.  2.2.34  ccu<  titolo  Miscellanea  Oratoria,  appartenuto  al  fonda- 
tore Carlo  Giuseppe  Vespasiano  Berio,  e  prima  di  lui  a  Ottaviano  Canevari  (fratello  di 
Demetrio),  di  cui  la  firma  si  vede  nel  rovescio  del  primo  cartone  e  Yex-libris  in  forma 
di  sigla  impressa  nel  primo  foglio  di  guardia,  dove  si  contengono  molti  scritti  rettoria 
di  Demetrio,  quasi  tutti  trascritti  di  mano  del  fratello,  tranne  il  primo  che  sembra  auto- 
grafo, Eccone  1'  indice  : 

A  c.  162-167.  Oratio  Genuae  habita  in  publico  Senatu,  corani  Magistratibus  R.m0  Archiepi- 
scopo. (Alarissimo  catholici  Regis  Oratore.  Massae  Principi  et  uniuerso  Nobilumi  caetu.  Dum  Hie- 
ronymus  Franchi  Reipublicae  Princeps  electus  Sacrum  principatus  Diadema  susciperet  anno  dni. 
M.D.82.  Per  Demetrium  Caneuarium  Patricium  Genuensem  Philosophiae  doctorem. 

C.  168  a.  Oratio  in  punctorum  petitione  Genuae  habita  a  Dem.°  Can.'  1580.  12  decebris. 

C.  168  b.  Disputandarum  conclusionum  propositio  habita  in  domo  Rectoris  Collegij  Medi- 
corum. 

C.  169  b.  Disputationis  iam  factae  peroratio. 

C  170  a.  Gratiarum  actio  prò  recepta  laurea  in  Tempio  S.u  laurentij  Genuae  habita. 
C.  171  a.  Oratio  in  tempio  S.(i  laurentij  habita  in  conferendis  insignijs  doctoratu.  an.  1583. 
C.  173  b.  Oratio  habita  ab  eodem  Dem.°  Can."  Genuensi  philosophiae  ac  Medicines  doctore 
in  petitione  punctorum  prò  altero  laureando  Genuae. 

C.  175  a.  Haec  usui  aliquando  erunt  et  alicubi  reponenda  [appunti  rettoria]. 
C.  175  b.  Dum  prò  altero  peterentur  puncta. 

Dirò  qui  per  incidenza  che  un  altro  manoscritto  della  medesima  biblioteca,  segnato 
Dbis.  2.  1.  28,  e  che  ha  la  provenienza  medesima,  contiene  a  carte  195  a-20oa  la  copia  del- 
l' istrumento  di  laurea  dottorale  in  medicina  e  filosofia,  concessa  a  Demetrio  Canevari 
a'  7  aprile  1 58 1  ;  e  a  c.  203  a-204  b  la  copia  della  laurea  in  filosofia  concessa  nel  Col- 
legio dei  Gesuiti  di  Milano  a  Ottaviano  Canevari  il....  1584.  Ambedue  le  copie  sembrano 
di  pugno  di  Ottaviano. 

VI.  Il  Testamento  di  Demetrio  e  il  «  Sussidio  Canevari.  » 

La  pagina  più  simpatica  nella  vita  del  Canevari  è  il  suo  Testamento,  ch'egli  dettò 
il  30  aprile  1623  in  atti  del  Notaro  Vincenzo  Monaldi  in  Roma,  con  un  codicillo  de 
7  settembre  1625  in  atti  del  Notaro  Girolamo  Belli  pure  in  Roma.  Questo  documento, 


DI  DEMETRIO  CANE  VA  RI  MEDICO  E  BIBLIOFILO  GENOVESE 


45 


per  l' importanza  che  conserva  anche  oggi,  avendo  dato  origine  e  dettato  le  norme  ad 
un'  istituzione  di  beneficenza  fiorente  tuttora,  fu  più  volte  ristampato.  Credo  che  la  prima 


r 


-fari  rfwt-   r-£yS^_     .  '  r&Q 
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F*g'  /3-  —  Autografo  di  Demetrio  Canevari. 
Da  un  codicetto  dell'Archivio  del  Sussidio  Canevari,  c.  ia  recto. 

(Fot.  del  sig.  Rodolfo  Migliorini.  —  Dimensioni  dell'originale  era.  18X14). 

edizione  sia  quella  fatta  a  Genova  nel  1626  subito  dopo  la  morte  del  testatore:  Trati- 
svmptvm  |  Testamenti  \  Et   Codicillorvm  \  Quotici   Mag.   Demetrii  \  Caucvarii  \  Philosophi 
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Medici,  Therami  Filii  \  Putridi  Genvensis,  in-40,  senza  note  tipografiche,  di  pag.  67,  una 
bianca  e  7  n.  n.  per  l'Indice  (un  esempi,  alla  Bibl.  Univers.  di  Genova,  III.  O.  III.  25, 
n.°  3)  :  e  ne  conosco  una  ristampa  moderna,  senz'anno,  ma  della  prima  metà  del  secolo 
scorso,  pure   in-40,  di   pag.  69,  e  con   la  sola   nota    Tip.  Ferrando  (pure   di  Genova). 

Il  Testamento  comincia  con  le  disposizioni  per  la  sepoltura  in  S.  Maria  Traspontina 
(Z  1)  e  per  il  deposito  che  gli  eredi  dovevano  erigergli  nella  chiesa  di  S.  M.  di  Castello 
in  Genova  (§  3),  come  nel  codicillo  dispone  che  a  cura  degli  eredi  siano  pubblicate  le 
sue  opere  (§  145).  Quindi  provvede  a  che  le  accumulate  ricchezze  vadano  erogate  al 
generoso  scopo  di  soccorrere  in  perpetuo  i  suoi  discendenti  tanto  in  linea  maschile  quanto 
in  linea  femminile,  assicurando  loro  le  rendite  de'  suoi  beni  con  inviolabile  fedecommesso. 
E  tra  le  altre  sue  disposizioni  testamentarie  lega  480  lire  annue,  da  ricavarsi  dai  proventi 
del  suo  asse  (valutato  allora  a  5000  scudi  romani  di  rendita),  per  tutti  quei  giovani 
del  ramo  Canevari  che  allo  studio  intendessero  della  filosofia,  medicina  e  legge.  Altre 
1500  lire  annue  parimenti  lascia  ai  dottori  di  medicina,  e  mille  a  quelli  di  legge,  ove  però 
si  siano  addottorati  in  Genova  (1).  E  quando  alcuno  fra  questi  fosse  stato  chiamato  a 
leggere  pubblicamente  in  qualche  Università,  o  1'  una  o  l'altra  di  queste  scienze,  500  lire 
di  soprappiù.  Le  femmine  tutte  Canevari  dota  di  lire  8000,  e  quando  estinte  fossero 
andate  le  linee  maschili,  nomina  amministratore  del  fedecommesso  il  magistrato  di  Miseri- 
cordia, o  l'ospedale  di  Pammatone,  ponendo  obbligo  però  di  mantenere  in  Genova  dieci 
giovani  allo  studio  di  medicina  trascelti  fra  i  più  distinti  allievi  di  filosofia  e  belle  lettere, 
col  l'annua  pensione  di  lire  400  cadauno  sino  all'epoca  della  loro  laurea.  Vuole  finalmente 
che  quella  delle  due  pie  amministrazioni  che  subentrasse  al  maneggio  di  quell'eredità, 
affidi  in  Genova  a  quattro  medici  la  cura  a  domicilio  dei  poveri  infermi  coll'annua  re- 
tribuzione a  ciascuno  di  lire  200  volendoli  però  rinnovati  ad  ogni  biennio. 

In  quanto  poi  alla  libreria,  consta  avere  lasciato  due  biblioteche  :  una  de'  libri  di 
legge  a  suo  nipote  Giovanni  Luigi  (figlio  del  fratello  Giovanni  Matteo  premorto),  colla 
condizione  espressa  che  la  portasse  in  Genova,  e  la  conservasse  pei  figli  che  volessero 
attendere  a  quello  studio  ;  e  l'altra  più  copiosa  d'assai,  composta  di  libri  di  medicina  e 
filosofia  da  serbarsi  ad  uso  della  famiglia  sola  Canevari,  non  a  pubblico  uso,  come  ta- 
luno ha  falsamente  asserito. 

A  maggiore  chiarimento  di  un  punto  sin  qui  mal  conosciuto,  credo  di  far  cosa 
grata  non  meno  che  utile  al  lettore  col  riferire  per  esteso  quei  brani  del  testamento 
che  si  riferiscono  alla  libreria,  tanto  più  ch'essi  sono  un  curioso  contributo  alla  storia 
della  bibliofilia  nel  secolo  XVII.  Queste  minute  disposizioni  comprendono  i  §  94"97, 
104-107,  1  47- 1 48  (Codicillo)  del  Testamento. 

«  Resta  ora  che  io  dica  quello  particolarmente  voglio  si  faccia  della  mia  libraria 
poi  della  mia  morte,  perchè  essendo  quella  stata  congregata  e  fatta  da   me   con  molta 


(1)  «  Dichiarando  io  perù  che  tale  dottorato  sii  celebrato  in  Genova  con  il  dovuto  esame,  et  solite  cerimonie  o  sii 
«  solennità  pubbliche,  cioè  il  filosofo  e  medico  dal  collegio  dei  filosofi  e  medici,  et  il  legista  dal  collegio  dei  legisti,  non 
«  volendo  io  che  possa  ottenere  tal  grado  di  dottore  altrove,  nè  in  altra  maniera,  sotto  pena  espressa  di  essere  privo  di 
«  ogni  et  qualsivoglia  utile,  che  da  me  nel  sussidio  instituito  sii  assegnato  ai  dottori  tanto  di  filosofia  e  medicina,  quanto 
«  dell'una  et  altra  legge  ;  c  sotto  anche  le  pene  nelle  quali  incorreranno  gli  rifiutati  dal  proprio  collegio,  nel  volere  ricc- 
«  vere  il  grado  di  dottore  ».  (§  42), 
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spesa,  et  in  longo  corso  di  tempo  di  libri  spettanti  alla  profession  mia  di  filosofia  e 
medicina,  et  altro  :  et  essendo  il  desiderio  mio  che  si  conservi  per  mia  memoria,  sotto 
perpetuo  fideicommisso  inviolabile  della  famiglia  Canevari  tanto  presente  quanto  d'avve- 
nire, et  poi  de  sostituiti,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  per  honore  di  essa  famiglia  Canevari 
et  per  utile  dei  posteri  quali  attenderanno  a  simile  professione  di  lettere  :  voglio  perciò 
et  così  ordino  che  detta  libraria  tutta,  conforme  l'  indice  fatto  da  me,  quale  conservo 
nella  mia  cassa,  sii  quanto  prima,  con  buona  occasione  di  condotta,  trasportata  in  Genova, 
acciò  dal  Camerlengo  e  Deputati  li  sii  dato  luogo  sicuro  da  qualsivoglia  danno  che  po- 
tesse patire,  nel  qual  luogo  si  possa  conservare  in  nome  della  famiglia  Canevari  tutta, 
sotto  buona  custodia  di  due  persone  fedeli,  alle  quali  perciò  voglio  se  li  diino  lire  40 
l'anno,  moneta  di  Genova,  per  ciascheduno,  osservando  però  che  se  vi  saranno  persone 
della  famiglia  a  ciò  atte,  tale  custodia  abbino  quelle,  ma  non  essendovi  voglio  si  procuri 
di  havere  persone  consanguinee  essendovi,  altrimenti  si  procurino  altre,  quali  siano  fedeli. 
Et  sempre  quando  sarà  consigliata  a  dette  persone,  siino  chi  si  ino,  voglio  si  faccia  atto 
pubblico  per  mano  di  notaio,  acciò  consti  di  tale  consignatione  et  qualmente  tale  libraria 
spetta  alla  famiglia  Canevari  tutta  presente  et  d'avvenire,  et  non  a  persona  particolare  di 
essa  :  laonde  voglio  che  la  stanza  ove  starà  rinchiusa  babbi  doi  chiavi  diverse,  de'  quali 
detti  custodi  ne  tenghino  una  per  uno,  con  conditione  espressa  di  non  dovere  ne  potere 
estrahere  da  quella  in  qualsivoglia  maniera,  ne  per  qualsivoglia  tempo,  od  occasione  che 
imaginar  si  possa,  libro  alcuno,  o  cosa  quantunque  minima  spettante  a  quella,  sotto  pena 
espressa,  se  le  persone  poste  alla  custodia  non  saranno  dei  partecipi  del  sussidio,  oltre  il 
dovere  restituire  intieramente  cosa  che  mancasse  quantunque  minima  spettante  a  quella, 
come  voglio  che  espressamente  si  obblighino  di  più  di  perdere  tale  ufficio  con  il  suo 
emolumento,  restino  di  più  privi  in  tutto  di  quello  pretendessero  havere  in  detto  sussidio, 
sintantoché  interamente  habbino  con  effetto  pagato,  et  ristorato  il  danno  dato  restituendo 
cosa  simile  alla  persa  ;  il  che  poi  facendo  voglio  che  siino  restituiti  al  beneficio  perso 
per  l'avvenire  solamente  e  non  per  il  passato.  Et  tale  privatione  voglio  anche  si  estenda 
nelli  discendenti  suoi,  mentre  loro  principali  o  essi  discendenti  viveranno,  et  non  ave- 
ranno  sodisfatto,  come  sopra. 

«  Et  inoltre  voglio  si  trovi  rimedio,  acciocché  venendo  collocata  essa  libraria  in 
casa  la  quale  sii  presa  a  pigione,  quella  per  tale  pigione  non  babbi  a  patire,  et  tutto 
dico  sotto  le  medesime  pene  et  obblighi  come  si  è  detto. 

«  Et  anche  voglio  et  ordino,  che  ogni  due  anni,  et  più  spesso  giudicandosi  con- 
veniente, detta  libraria  si  habbi  a  rivedere,  et  riconoscere  se  sii  intatta,  et  se  forse 
patisse  cosa  alcuna,  acciò  si  possa  riparare,  anche  con  frutti  di  questo  sussidio,  bisognando, 
dovendosi  poi  repetere  la  spesa  dai  custodi  come  sopra,  se  però  per  loro  colpa  detta 
libraria  avesse  patito  :  et  tutto  questo  voglio  si  osservi  infallibilmente,  sintanto  che  sii 
compra  la  casa  di  sopra  ordinata,  dove  in  stanza  opportuna  et  comoda  voglio  che  dal 
Camerlengo  et  Deputati  della  famiglia  sii  collocata  come  si  dirà. 

«  Perchè  volendo  io  che  detta  casa  sii  habitata  dal  più  vecchio  o  sii  più  antiano 
di  dottorato  dei  discendenti  per  linea  mascolina,  come  sopra  fatto  dottore,  come  già  si  è 
detto,  per  suo  uso  et  sua  vita  durante,  facendo  residenza  in  Genova,  ordino  perciò  et  vo- 
glio che  essendovi  dottori,  tanto  medici,  quanto  legisti,  sii  preferito  il   dottore  medico, 
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quantunque  meno  antiano  del  dottore  legista  ;  ma  essendovi  più  medici,  sempre  preceda 
in  ciò  il  più  antiano  del  dottorato  fra  essi,  come  essendovi  più  legisti  et  niun  medico, 
voglio  si  attenda  la  medema  antianità  fra  essi,  con  questa  dichiaratione  che  quello  dei 
dottori  come  sopra  a  quale  toccherà  godere  detta  casa,  l'habbi  a  godere  in  tutta  sua  vita.... 

«  Voglio  contuttociò  che  qualunque  sarà  in  essa  casa  habitante,  et  perciò  custode 
di  detta  libraria,  sii  tenuto  a  dare  honesta  commodità  ad  ogni  dottore  medico  della  fa- 
miglia Canevari,  et  anche  ad  altri  di  essa  famiglia,  quali  essendo  professori  di  lettere 
avessero  bisogno  di  vedere  in  quella  cosa  da  loro  desiderata,  senza  però  permettere  che 
sii  estratto,  o  alienato  libro  alcuno  da  detta  libraria,  o  cosa  quantunque  minima  spettante 
a  quella. 

«  Et  questo  voglio  sii  in  tutto  osservato  circa  essa  mia  libraria  mentre  durerà  la 
linea  de'  maschi  della  famiglia  dei  Canevari,  perchè  veramente  finita  detta  linea,  o  che 
anche  si  dubitasse  di  ciò  o  che  fosse  ridotta  in  persona  inetta  alla  prole,  et  insieme 
fosse  senza  notitie  di  simili  lettere  ;  dubitando  io  che  cosa  da  me  sommamente  amata, 
et  tenuta  cara,  habbi  da  essere  distratta  et  possa  andare  a  male,  dovendo  succedere,  o  di 
fatto  succedendo  nel  sopradetto  sussidio  più  famiglie  ;  perciò  da  hora  per  allora  dico 
et  dichiaro,  che  finita  detta  linea  dei  maschi  della  famiglia  Canevari,  et  succedendo  la 
linea  delle  femmine  della  stessa,  cioè  li  maschi  discendenti  da  esse  femine,  essa  libraria 
tutta  con  le  cose  spettanti  a  quella,  conforme  l'indice  da  me  fatto,  sii  estratta  della  casa 
et  consegnata  senza  difficoltà  alcuna,  al  collegio  dei  RR.  PP.  della  Compagnia  di  Gesù 
in  Genova;  con  questo  patto  et  conditione,  che  debbano  quella  conservare  in  perpetuo 
distinta  et  separata  da  ogni  altra  libraria,  con  la  memoria  di  me  ;  et  questo  faccio  sa- 
pendo che  posso  confidare  nella  fede  di  detti  RR.  PP.  essendo  diligenti  osservatori  delle 
ultime  volontà  dei  testatori,  onde  anche  a  ciò  habbino  qualche  commodità  di  poter  fare 
aver  cura  particolare  di  quella,  io  voglio,  che  insieme  con  essa  libraria,  dei  frutti  di  esso 
sussidio,  sii  data  ai  medesimi  RR.  PP.  la  somma  di  lire  150  moneta  di  Genova  ogni 
anno  in  perpetuo,  mentre  che  tale  libraria  sarà  in  essere,  et  si  conserverà  intatta,  et  non 
altrimenti,  ne  di  altri  denari,  dico  in  perpetuo  non  solo  mentro  esso  sussidio  sarà  in 
potere  della  linea  femminina,  ma  anche  mentre  sarà  negli  sostituiti  a  quella,  voglio  però 
che  detti  RR.  PP.  non  possino  scodere  dette  lire  150  senza  il  consenso  del  Camerlengo 
di  esso  sussidio,  o  sii  di  chi  averà  cura  della  distributione  dei  frutti  di  quello,  quale 
consenso  senza  difficoltà  li  si  dovrà  dare  sempre  et  quando  consti  che  detta  libraria  sii 
in  essere  et  ben  conservata.  Pregando  io  con  questo  detti  RR.  PP.  voglino  ricordarsi 
ne'  suoi  sacrifizii,  et  orationi,  di  me  et  tutti  altri  della  famiglia  dei  Caneveri,  et  anche 
dei  discendenti  da  quella. 

«  Il  che  tutto  non  volendo  accettare  detti  RR.  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  in 
Genova,  come  sopra,  voglio  che  sii  data  essa  libraria  nel  medemo  tempo  et  modo,  a 
RR.  PP.  della  Congregazione  di  Somascha  in  Genova,  però  con  gii  stessi  obblighi  et 
istessa  provisione,  et  consenso,  come  si  è  detto  dei  Padri  Gesuiti.  » 

11  fedecommesso  fondato  dal  Canevari  dette  vita  a  una  istituzione  di  beneficenza 
anche  oggi  fiorente  in  Genova  col  nome  di  Sussidio  Canevari  Demetrio,  con  amministra- 
zione autonoma  sotto  la  vigilanza  dell'autorità  tutoria  secondo  le  disposizioni  della  Legge 
sulle  Opere  Pie.  Il  Sussidio  è  retto  da  un  Camerlengo  (prò  tempore  il  marchese  Benedetto 
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Brignole),  tre  Deputati  e  un  Delegato  del  Magistrato  di  Misericordia.  In  esecuzione  delle 
volontà  del  testatore,  benefica  i  discendenti  della  famiglia  dei  Canevari  con  assegni  vita- 
lizi alimentari,  assegni  ai  giovani  che  conseguiscono  un  grado  accademico  superiore  nella 
università  di  Genova,  assegni  di  studi,  arti  e  mestieri  a  favore  di  giovani,  e  assegni  do- 
tali ;  eroga  quindi  gli  avanzi  delle  cospicue  rendite  in  pubblica  beneficenza  a  mezzo  del 
Magistrato  di  Misericordia,  dell'Ospedale  di  Pammatone,  di  quello  dei  Cronici  e  del- 
l' Istituto  degli  Orfani.  Il  testamento  del  fondatore  disponeva  che  estinguendosi  la  linea 
mascolina  di  discendenza  Canevari,  subentrasse  nel  possesso  la  linea  femminina  ;  la  so- 
stituzione dell'una  all'altra  linea  si  verificò  nell'anno  1793  e  fu  dichiarata  con  decreto 
dell'autorità  competente  in  data  16  aprile  17^5.  Pili  tardi  una  sentenza  del  Senato  di 
Genova  dell'  11  luglio  1834  ammetteva  nuove  linee  di  discendenti  alle  distribuzioni  del 
Pio  Istituto,  le  quali  oggi  sono:  le  famiglie  di  diversi  rami  discendenti  dalla  fu  marchesa 
Francesca  Canevari  fu  Nicolò,  fu  Domenico  Ignazio,  in  Balbi  Francesco  Maria  ;  quelle 
dei  discendenti  della  fu  marchesa  Teresa  Canevari  fu  Domenico  Ignazio  in  Ferretti  Gio. 
Stefano;  quelle  dei  discendenti  della  fu  Maria  Orsola  Canevari  fu  Ottaviano  in  Canevari 
Giuliano  di  altra  famiglia  di  egual  cognome.  I  membri  di  queste  famiglie  sono  iscritti 
in  apposito  elenco  genealogico,  formato  per  cura  della  Deputazione  del  Sussidio,  tenuto 
in  corrente  delle  nascite  di  nuovi  membri,  e  delle  cessazioni  dei  defunti,  e  riveduto 
straordinariamente  ogni  decennio.  11  Sussidio  ha  un  vistoso  patrimonio,  costituito  special- 
mente di  stabili  in  Genova,  via  Lomellini  (dove  al  num.  10,  in  un  palazzo  comprato 
nel  1675,  ha  sede  l'amministrazione),  vico  Untoria,  via  Cannetto,  via  S.  Luca,  e  in  Roma, 
via  del  Babbuino,  via  Margutta,  via  di  Monte  Brianzo,  via  Montanara,  via  de'  Pianellari  e 
vico  della  Palomba.  Il  bilancio  del  1901,  l'ultimo,  presenta  un'entrata  di  L.  89.917.96;  e 
fra  le  spese,  per  legati  vitalizi  ai  discendenti,  e  per  vitalizi  ai  laureati  in  legge,  filosofia 
e  medicina,  L.  32.775.80  compreso  il  vitalizio  al  maggiornato  in  L.  1759.  Inoltre  un 
fondo  di  avanzo  di  L.  10.844.34  venne  impiegato  in  rendita  intest  ita  al  Sussidio  per 
fruttare  a  benefizio  del  Magistrato  di  Misericordia,  dell'Orfanotrofio  Maschile,  degli  Ospe- 
dali di  Pammatone  e  dei  Cronici  ;  e  L.  8795  furono  accantonate  come  assegno  dotale  a 
favore  di  quella  fra  le  discendenti  che  andasse  sposa  nel  corso  dell'anno  1902.  Dal  1794 
al  1883  il  Sussidio  Canevari  aveva  erogato  in  opere  di  pubblica  beneficenza  (escluse 
quindi  le  sovvenzioni  ai  discendenti)  la  bella  somma  di  I..  1.458.420.93.  Nel  bilancio 
passivo  del  Sussidio  figura  sempre  un  canone  annuo  di  L.  293.17  alla  chiesa  di  S.  Maria 
di  Castello  per  la  conservazione  del  monumento  del  fondatore  e  per  il  servizio  funebre 
prescritto  da  lui  medesimo  nel  Testamento  (1). 

VII.  La  libreria  del  Canevari  dalle  origini  ai  giorni  nostri. 

C'interessano  in  modo  speciale  le  vicende,  da  nessuno  esattamente  narrate,  della 
libreria  del  Canevari  ;  e  s'  intende  di  quella  più  copiosa  e  composta  di  opere  di  medi- 
cina e  di  filosofia,  destinata  non  a  pubblico  uso,  come  molti  falsamente  scrissero,  e  anche 


(1)  Tolgo  questi  particolari  dai  diversi  resoconti  a  stampa  del  Sussidio.  L'ultimo  pubblicato  è  il  seguente  :  Sussidio 
Canevari  Demetrio  in  Genova.  Conio  morale  dello  esercizio  1901.  Genova,  Stab.  Tip.  Ditta  C,  Morando,  1902,  in-4 
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10  Spotorno,  ripetendo  l'errore  del  Marini  e  del  Tiraboschi,  ma  ad  uso  della  famiglia, 
poiché  di  quella  di  libri  legali  lasciati  al  nipote  Giovanni  Luigi  non  si  hanno  più  traccie. 
Essa  si  componeva  di  circa  5000  volumi,  come  resultava  dal  catalogo  lasciato  dal  fondatore, 
e  fu  valutata  alla  morte  di  lui  Lire  genovesi  4355.16.10  (La  Lira  genovese  corrispondeva  in 
quel  tempo  in  valore  intrinseco  a  L.  1.0367  di  nostra  moneta).  Recata  in  Genova  fu  lun- 
gamente custodita  in  un  palazzo  situato  a  Murtero  nel  nuovo  recinto  delle  mura,  e  proba- 
bilmente in  una  casa  che  fu  poi  riunita  al  Conservatorio  Fieschi.  Fu  data  quindi  in  custodia 
nel  1748  ai  Padri  della  Compagnia  di  Gesù;  abolito  l'ordine  de' quali  venne  nel  1777 
consegnata  ai  Padri  Somaschi,  e  collocata  nel  loro  Collegio  della  Maddalena.  «  Qui  fu  de- 
«  rubata,  e  la  parte  che  se  ne  potè  ricuperare  fu  trasportata  ultimamente  in  una  casa  de'  Si- 
«  gnori  Franzoni  nella  via  di  Luccoli  (1)  ;  da  dove  appena  terminata  una  lite,  che  da  lungo 
«  tempo  si  agita  pel  cosi  detto  Sussidio  Canevari,  sarà  trasportata  in  luogo  più  atto,  onde 
«  eseguire  la  volontà  del  fondatore  ».  Cosi'  il  Giornale  Ligustico  del  1827.  Questa  lite  era 
sorta  in  seguito  alla  estinzione  della  linea  mascolina  de'  Canevari  discendenti  di  Demetrio,  e 
sostituzione  della  linea  femminina,  e  non  ebbe  termine  che  nel  1834.  Nel  1844  (come  narra 

11  Pescetto)  i  libri  furono  dati  di  nuovo  in  consegna  ai  PP.  Gesuiti,  che  per  disposizione 
del  testamento  dovevano  conservare  quella  libreria  «  in  perpetuo  distinta  e  separata  da 
ogni  altra  libreria  ».  I  Gesuiti  avevano  la  casa  madre  a  S.  Ambrogio  ma  per  fortuna 
(e  ne  vedremo  fra  breve  il  perché)  la  libreria  Canevaro  non  venne  portata  là,  bensì  nel 
palazzo  D'Oria  Tursi,  in  via  Nuova,  dove  ora  è  il  Municipio  e  che  nel  1838  era  stato  con- 
cesso dal  Demanio,  divenutone  proprietario,  ai  Padri  Gesuiti  per  stabilirvi  un  Collegio- 
convitto,  e  colà  la  vide  Giuseppe  Banchero  che  cosi  la  descrisse  nel  suo  libro  :  Ge- 
nova e  le  due  Riviere  (Genova,  1846),  a  pag.  540.  «  Compongono  —  egli  dice  —  questa 
«  Libreria  1800  circa  volumi  di  opere  scelte  di  medicina,  filosofia,  teologia,  belle  let- 
«  tere  ecc.  Molte  sono  le  edizioni  principi,  e  molte  e  conservatissime  quelle  dell'Aldo, 
«  del  Giunta  e  del  Torrentino.  Un  Galeno  dell'Aldo  in  5  voi.  in  fol.  è  una  di  quelle 
«  preziosità  non  facile  ad  incontrarsi.  Peccato  che  non  esista  un  indice  di  questa  benché 
«  piccola,  ma  pure  famosa  Biblioteca  per  dar  un  cenno  delle  opere  ed  edizioni  ragguar- 
«  devoli  ».  (2)  Ho  detto  che  per  fortuna  i  libri  non  furono  portati  a  S.  Ambrogio,  in- 
fatti quando  i  Gesuiti  furono  cacciati  nel  1848,  il  popolo  trasse  al  convento  e  lo  mise 
a  sacco  distruggendo  e  rubando  tutta  la  suppellettile  che  vi  si  trovava,  e  i  libri  furono 
gettati  dalla  finestra.  Pochi  ne  restarono,  altri  furono  ritrovati  o  restituiti  spontaneamente  dai 
cittadini  dietro  invito  dell'autorità;  e  cosi  fu  ricostituita  una  piccola  biblioteca  che  ora  è  il 
nucleo  della  Biblioteca  Militare  (3).  Anche  a  palazzo  Doria  si  ebbe  un  principio  di  saccheggio, 

(1)  Anche  lo  Spotorno  (Stor.  Letter.,  Ili,  260)  li  vide  colà  nel  1823. 

(2)  Vedi  anche:  Auzeri,  Guida  artistica  perla  città  di  Genova,  1847,  voi.  II,  parte  I,  p.  405,  411. 

(3)  Poiché  questo  saccheggio  delle  librerie  gesuitiche  di  Genova  ò  un  episodio  non  privo  d'  interesse  della  storia 
delle  biblioteche  italiane,  mi  pare  curioso  di  riportare  qui  appresso  due  documenti  poco  conosciuti  che  lo  riguardano  : 

Governo  Generale  della  Divisione  di  Genova. 

Notijicanza . 

«  I  Padri  Gesuiti  hanno  sgombrato  dagli  stabilimenti  che  occuparono  in  questa  città. 

«  Il  Governo  di  S.  M,  il  nostro  augusto  Sovrano  provvederà  ulteriormente  in  modo  definitivo. 

«  Genovesi,  non  mentite  alla  fama  che  vi  proclama  saggi,  temperanti,  amanti  dell'ordine,  ossequenti  alla  legge. 

Il  Governatore 
Marchese  Della  Pi.anargia  ». 
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ma  non  prese  le  proporzioni  dell'altro  e  i  libri  furono  risparmiati.  Ma  la  infelice  libreria  Cane- 
vari  dovette  ricominciare  le  sue  peregrinazioni  ;  e  ritornò,  sempre  in  ossequio  alle  vo- 
lontà del  testatore,  ai  Padri  Somaschi  al  convento  della  Maddalena,  per  esularne  ancora 
dopo  la  soppressione  degli  Ordini  Religiosi  e  fare  definitivo  ritorno  presso  l'amministra- 
zione dell'  Opera  Pia,  nel  suo  palazzo  in  via  Lomellini,  e  precisamente  in  una  stanzetta 
dell'appartamento  occupato,  allora  come  oggi,  dal  Segretario,  e  dove  si  trovano  tuttora. 
Luigi  Grillo  scriveva  nel  1869  che  i  libri  erano  stati  portati  presso  il  Sig.  Marchese 
Giacomo  Balbi,  in  una  camera  «  alla  quale  —  argutamente  egli  aggiunge  (1)  —  se  non 
«  hanno  accesso  libero  gli  studiosi,  giova  sperare  che  non  l'abbiano  nemmeno  i  topi  ».  Ma 
il  Grillo  qui  cade  in  errore  :  i  libri  Canevari  non  furono  mai  nel  palazzo  Balbi  (in  via 
Novissima,  ora  via  Cairoli).  L'equivoco  si  può  spiegare  cosi.  I  libri  furono,  senza  fare 
altre  tappe,  portati  immediatamente  nelle  stanze  di  abitazione  dei  signori  Migliorini,  i 
quali  di  padre  in  figlio  sono  da  lungo  tempo  segretari  dell'Opera  Pia.  Chi  era  segretario 
nel  1869  (cioè  il  proavo  del  cortesissimo  Sig.  Rodolfo  Migliorini  attuale  segretario)  era 
anche  segretario  privato  del  Marchese  Giacomo  Balbi,  camerlengo  dell'  Opera  per  oltre 
mezzo  secolo  (dal  1842  al  1896);  cosi  si  potè  credere  dal  Grillo  che  la  libreria  fosse 
in  casa  Balbi,  mentre  era  in  casa  del  Migliorini  segretario  del  Balbi. 

In  quello  stesso  palazzo  di  via  Lomellini,  in  casa  del  rag.  Carlo  Migliorini,  allora 
segretario  dell'Opera  Pia,  e  padre  dell'attuale  segretario,  rag.  Rodolfo,  io  visitai,  in  compagnia 
del  compianto  prof.  L.T.  Belgrano,  il  giorno  i  3  novembre  1891,  i  residui  di  questa  famosa  e  av- 
venturosa libreria, che  stimai  assai  meno  di  2000  volumi.  Una  buona  metà  era  legata  in  perga- 
mena molle,  pochissime  legature  monastiche,  il  resto  in  mezze  legature  economiche  moderne 
che  mi  dissero  fatte  in  blocco  verso  il  1841  o  '42  dal  legatore  Sebastiano  Bruzzo  (poi 
defunto,  successore  Felice  Borzone),  sotto  i  portici  dell'Accademia  in  piazza  De-Ferrari. 


Avuto  appena  sentore  che  i  gesuiti  avevano  sgombrato,  il  popolo  per  farsene  certo  accorse  al  Collegio,  e  in  quel 
momento  di  esasperazione,  nulla  vi  rimase  di  incolume  :  al  dopopranzo  le  truppe  di  linea  per  ordine  di  S.  E.  il  Governatore 
s'acquartierarono  in  quel  palazzo  sulla  cui  soglia  quasi  d'  improvviso  leggevasi  :  Caserma  Militare.  E  pochi  giorni  appresso 
per  le  vie  della  citta  fu  affisso  il  seguente  proclama  : 

Regia  Intendenza  Generale  di  Polizia  della  Città  e  Provincia  di  Genova. 

«  La  spontanea  consegna  che  si  fa  ogni  giorno  negli  uffizi  dei  Signori  Commissari  di  Polizia  di  questa  Citta,  di 
carte,  libri,  mobili  e  masserizie  esistenti  il  primo  di  questo  mese  nel  convento  di  S.  Ambrogio  e  nel  palazzo  gii  Doria- 
Tursi,  è  una  prova  assai  parlante  che  l'onoratezza  e  probità  della  brava  popolazione  Genovese  non  vengono  meno  giammai, 
ed  è  insieme  un  argomento  validissimo  per  confidare  che  ogni  altra  cosa  tolta  da  que'  pubblici  stabilimenti  verrà  con  non 
minore  spontaneità  restituita,  aborrendo  ognuno  della  taccia  di  ritentore  doloso  di  cosa  non  sua,  e  dal  contravvenire  alla 
Legge  che  ne  prescrive  la  restituzione. 

«  Tuttavia  siccome  importa  sommamente  all'AmmÌDÌS!razionc  cui  è  commesso  dal  (  Governo  di  S.  M.  il  ricupero  e 
a  custodia  di  ogni  appartenenza  degli  stabilimenti  anzidetti,  di  compiere  nel  più  breve  termine  possibile  a  siffatta  incum- 
benza,  cosi  il  sottoscritto  si  fa  debito  d' invitare  coloro  che  ancora  fossero  ritentori  Ji  mobili  ed  altri  oggetti  di  qualsivoglia 
natura  provenienti  sia  dal  Convento  che  dal  Palazzo  preindicati,  a  farne  senza  indugio  il  deposito  nell'  Uffizio  del  Commis- 
sariato di  Polizia  del  rispettivo  Quartiere,  o  del  Sindaco  del  proprio  Comune,  oppure  nel  Palazzo  Arcivescovile  di  questa 
Città. 

Genova,  6  Marzo  jSjS. 

/.'  Intendente  Generale 
Casibij.1  h 

Questi  due  manifesti  sono  estratti  dalla  Gazzetta  di  Genova  del  2  e  del  7  marzo  1848. 

(1)  Giornale  degli  Studiosi  di  lettere,  scienze,  arti  e  mestieri,  anno  I,  1869,  II  semestre,  a,  44,  Genova,  2  ot- 
tobre 1869,  pag.  195. 
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Non  vi  era  nessuna  legatura  del  tipo  Canevari,  né  accenno  che  vi  fossero  state.  I  libri 
hanno  tutti  un  numero  in  penna  scritto  nel  primo  risguardo  della  legatura,  e  nella  mag- 
gior parte,  le  segnature  esterne  dei  Gesuiti,  apposte  nella  seconda  consegna,  quindi  dopo 
la  rilegatura  moderna.  Vidi  tre  cataloghi,  o  meglio  inventari  :  uno  su  carta  bollata,  con 
la  data  del  1 74 1 ,  sembra  copia  dell'originale  redatto  dal  fondatore  e  che  era  allegato  al 
testamento  (il  Pescetto  lo  vide  e  lo  consultò),  ed  è  diviso  in  tre  sezioni  :  Index  Librorum 
ad  pliilosopliiam  spectanihun  —  Index  librorum  ad  artem  medicavi  speclantium  —  Index 
librorum  ad  mathematicam  spectantium.  Vi  è  poi  un  Elenco  dei  libri  della  Biblioteca  del 
Sussidio  Canevari,  Genova  li  21  Mar^o  1844.  Per  la  Consegna  al  Rettore  del  Collegio 
della  Compagnia  di  Gesù  li  12  Agosto  1844,  che  registra  volumi  1817.  Un  terzo  elenco, 
l'ultimo,  con  la  data  dell'  11  giugno  1870,  registra  volumi  1820. 


Vili.  Esame  critico  della  tradizione  Canevari.  —  Conclusioni. 


Se  il  materiale  e  le  informazioni  raccolte  ci  permettono  ormai  di  discutere  con  suf- 
ficiente cognizione  la  questione  delle  legature  Canevari,  pur  troppo  non  posso  dire  che 
mi  permettono  di  risolverla  poiché  in  tredici  anni  da  che  ho  rivolto  la  mia  attenzione 
su  questo  argomento,  non  ne  sono  venuto  a  capo.  Io  mi  contenterò  di  riassumerla,  nella 
speranza  che  altri  più  abile  o  più  fortunato  di  me  riesca  a  dare  una  soddisfacente  rispo- 
sta alle  molte  domande  che  ho  lasciate  inappagate.  Oggi,  quasi  per  consenso  unanime 
dei  bibliofili,  le  legature  col  medaglione  di  Apollo  e  il  motto  'Offlù;  /al  io%iu;,  sono  at- 
tribuite a  Demetrio  Canevari,  ma  quali  basi  ha  questa  credenza?  Abbiamo  già  veduto 
che  essa  non  riposa  né  su  prove  intrinseche  né  su  testimonianze  contemporanee  ;  anzi 
nessuno  dei  biografi  del  Canevari,  anche  di  quelli  più  vicini  a  lui,  parla  di  legature.  Vi 
è  soltanto  la  tradizione,  ma  se  talora  la  tradizione  può  tener  luogo  di  argomenti  più  va- 
lidi, in  questo  caso  la  tradizione  non  è  né  antica  né  sicura.  Fin  oltre  la  metà  del  se- 
colo testé  chiuso  essa  era  ignorata  a  tutti  coloro  che  si  occupavano  di  libri  antichi  e 
di  legature  preziose.  Il  Dibdin,  cosi'  esperto  di  cose  italiane,  nel  Bibliographical  Decame- 
ron (18 17),  voi.  II,  giornata  ottava,  a  pag.  469,  in  nota,  descrive  due  legature  col  ca- 
rneo d'Apollo,  ma  mostra  di  non  conoscere  a  quale  biblioteca  abbiano  appartenuto.  An- 
che nel  1853  il  Bulhtin  du  Bibliophile  (XI6  sèrie),  pubblicato  dal  libraio  Techener,  il 
quale  aveva  la  specialità  delle  legature  antiche  e  contribuì  in  particolar  modo  a  propa- 
garne la  passione  in  Francia,  annunzia  nel  fascicolo  di  maggio  e  giugno,  nel  consueto 
catalogo  di  libri  in  vendita  alla  sua  libreria,  al  num.  1278  (pag.  327)  il  Quintus  Cala- 
ber  (num.  50  del  mio  elenco),  che  descrive  e  chiama  reliure  italienne  du  temps,  e  curtense 
reliure,  ma  ignora  affatto  che  spetti  ad  una  raccolta  conosciuta.  Ne  dà  anche  il  fac-simile, 
infelicemente  disegnato  in  litografia  da  T.  Salucci,  e  che  è  il  primo  fac-simile  pubblicato 
di  una  legatura  di  questo  tipo  ;  e  segna  il  libro  al  prezzo  di  140  franchi,  tutt'altro  che  ec- 
cessivo anche  per  quei  tempi,  ma  che  pure  non  valse  ad  allettare  gli  acquirenti,  poiché  il  vo- 
lume figurava  ancora  invenduto  due  anni  dopo  nella  Description  bibliographique  des  livres 
choisis  en  tous  genres  composant  la  librairie  J.  Techener,  to.  I,  1855,  al  n.  2167,  con  le 
stesse  indicazioni,  e  al  medesimo  prezzo.  L'onore  di  rendere  famoso  il  nome  del  Cane- 
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vari  e  di  portare  le  legature  a  lui  attribuite  a  prezzi  da  veri  bibliomani  era  riservato 
al  troppo  celebre  Guglielmo  Libri,  alle  sue  scampanature  bibliografiche,  ai  suoi  cataloghi 
pieni  di  notizie  erudite  e  curiose  ma  esposte  con  stile  da  Dulcamara  e  non  sempre  at- 
tendibili. 

Non  è  necessario  in  queste  pagine  destinate  a  bibliofili  di  dire  chi  fosse  Guglielmo 
Libri.  Il  Conte  Guglielmo  Libri  Carrucci  (nato  a  Firenze  il  2  gennaio  1803,  morto  a  Fiesole 
il  28  settembre  1869)  è  non  meno  noto  come  matematico  e  storico  delle  scienze  mate- 
matiche che  come  bibliofilo  intelligente  e  fortunatissimo  raccoglitore  di  tesori  bibliogra- 
fici senza  pari.  Ma  è  famoso  anche  per  le  strane  vicende  della  vita  :  emigrato  per  causa 
politica,  salito  in  Francia,  per  la  sua  dottrina  e  per  le  sue  amicizie,  ai  maggiori  onori 
ai  quali  uno  straniero  può  aspirare,  fu  poi  fatto  segno  di  terribili  accuse,  perse  tutti  gli 
uffici  e  tutti  gli  onori,  e  condannato  dai  tribunali  per  furto  continuato  nelle  biblioteche 
francesi,  non  sfuggì  al  carcere  che  con  la  fuga.  Ma  si  difese  con  grande  calore  e  costanza 
e  molti  onorandi  amici  in  Italia  e  fuori  crederono  alle  sue  difese  e  lo  compiansero  e 
glorificarono  come  vittima  di  persecuzioni  politiche  :  conobbi  uno  di  codesti  valentuomini, 
appassionato  estimatore  del  Libri  sino  alla  sua  morte,  ed  era  l'illustre  Gilberto  Govi.  Pur 
troppo  il  dubbio  oggi  non  è  più  possibile,  dopo  i  recenti  lavori  del  Delisle  sui  mss. 
Ashburnhamiani,  in  gran  parte  provenienti  da  Libri  e  dalle  sue  non  belle  gesta  nelle 
biblioteche  di  Francia!  (1) 

Il  Libri  possedè  cinque  legature  Can evari,  delle  quali  tre  furono  da  Itti  annunziate  e 
vendute  nel  1859  con  la  cosiddetta  Choicer  Portion,  due  nel  1862  con  la  Partic  Rescrvéc 
dopo  essere  state  riprodotte  nei  Monuinents  inediti.  Nell'uno  e  nell'altro  catalogo  la  rarità  e 
la  bellezza  di  queste  legature  sono  levate  a  cielo,  e  si  deve  certamente  alle  magnificanti 
paiole  del  Libri  la  voga  che  da  quel  tempo  in  poi  ebbero  siffatte  legature  ;  ma  il  nome 
del  Canevari  compare  soltanto  nel  catalogo  del  1862  e  accoppiato  al  nome  di  altro  sco- 
nosciuto bibliofilo,  mentre  questo  soltanto  è  nominato  nel  catalogo  del  18,59,  e  non  nelle 
prime  pagine  del  catalogo  o  nella  prefazione,  ma  nelle  ultime  :  prova  evidente  che  lo  stesso 
Libri  quando  cominciò  la  stampa  del  catalogo,  ignorava  tale  attribuzione,  la  quale  venne 
a  sua  notizia,  in  forma  imperfetta  e  confusa,  mentre  rivedeva  le  prove  di  stampa.  Ma 
per  farsi  un'  idea  chiara  della  cosa,  è  necessario  di  riportare  testualmente  i  tre  articoli. 
Il  catalogo  della  Choicer  Por/ion,  che  è  indubbiamente  il  migliore  dei  cataloghi  Libri  (2), 
registra  rispettivamente  ai  num.  1066,  1  t22  e  1  298  il  Galeno,  il  Giuseppe  Fla-'io  e  l' Iginio  che 
figurano  ai  num.  24,  29  e  30  del  mio  elenco.  Essi  sono  ricordati  anche  nella  prefazione 


(1)  Vedasi  :  STI  attesi  Andrea,  Commentario  storico-scientifico  sulla  vita  e  le  opere  del  conte   Guglielmo  Libri 
1  "  ediz.  Firenze,  1879. 

(2)  Catalogne  0/  the  Choicer  Portion  0/  the  Afagni/iceiit  Library  formed  by  M.  Guglielmo  Libri,  so  eminent  as  a 
Collector.  ìVho  Ù  leaving  London  in  couseoueuce  of  ili  health,  and  solely  far  that  reason  disposing  0/  his  Literarv  Trta- 
snres  :  amongst  which  miti  be  found  :  Minga  Bloch- tlooks.  Specimens  of  Early  Typography  and  Art  etc  .  .  And  also 
including  a  most  superb,  interesting  and  perfectly  unione  Collection  of  historical  Bindings,  Shnoing  (sic)  the  Progress 
of  the  Bibliopegistic  Art  from  the  Fifleenth  Century,  By  means  of  about  i>o>  Volume*,  in  old  omamented  Aforocco  or 
Calf,  ivilh  arms  or  devices  of  former  Possessors,  amongst  which  WÌU  be  found  :  —  Eighteen  Volumes  formerly  in  the 
celebrated  Grolier  Collection  ;  several  Volumes  in  the  splendid  Bindings  of  Majoli.  Diane  de  Poictiers  (sic),  De  Thou, 
Conili  d'/Loym,  Lougepierre,  Foscarini,  &c.  &c...  Which  -.vili  be  sold,  by  auctiou,  by  Messrs.  S.  Leigh  Soiheby  dk  John 
Wilkinson,  auctioneers  of  Literarv  Property  and  Works  illustrative  of  the  Fine  Aris,  at  their  house.  tf,  Wellington 
Street,  Strand,  Ou  Monday.  i.st  of  Augusl,  iSjo,  and  Twelve  folloiving  Days....  London,  1859,  io-8. 
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(pag.  xn)  come  tre  volumi  «  whose  elegantly  gilt  binding  has  never,  in  my  opinion, 
been  surpassed  »  :  i  loro  superbi  medaglioni  sono  certamente  incisi  da  qualche  eminente 
artista,  ma  della  provenienza  delle  legature  nemmeno  una  parola  1  Ecco  invece  i  tre  ar- 
ticoli del  catalogo  : 

1066.  GALENUS.  —  «  A  Beautiful  Specimen  of  Italian  Binding  of  the  XVI  th 
Century.  The  Coati ng  is  dark  brown  morocco,  gilt  edges,  with  elegant  gold  borders, 
having  the  title  of  the  work  Galeni  Extra  Ord.  Classium,  stamped  in  gold  letters 
(within  lines)  on  both  sides  of  cover.  In  both  centres  is  impressed  the  Device  (elegantly 
executed  in  relief,  heightened  by  colour  and  gold)  of  Apollo  driving  lu's  Chariot  over 
the  green  waves  towards  Pegasus,  who  stands  on  a  mount,  with  the  motto  'O|90<3;  -/«ì  ^  /o|tu,-. 
The  rarity  of  Books  from  this  celebrated  Collection  is  extreme,  very  few  having  ever 
occurred  for  sale  ». 

\\22.  GIOSEFO.  —  «  Italian  binding  of  the  XVIth  century,  in  old  red  morocco, 
gilt  edges,  the  sides  richly  tooled,  and  having  a  device  Apollo  driving  his  Chafiot  across 
the  waves  towards  Pegasus  on  the  Mount  surrounded  by  the  motto  'Of>I>,-  v-a  io^ws  im- 
pressed on  sides  in  relief,  and  heightened  with  colours.  Specimens  of  this  unknown  but 
celebrated  collector  are  far  rarer  than  those  of  Grolier,  Maioli,  &c.  &c.  The  title  of 
the  work  Li  X.  Ultimi  di  Giosofo  (sic)  is  stamped  in  gold  letters  on  both  sides  of 
cover  ». 

1298.  HYGINIUS.  —  «  A  Magnificent  Specimen  of  the  Library  of  the  Celebrated 
Collector  (by  some  called  Mecenate,  Physician  to  the  Pope),  whose  device  with  the 
motto  'open;  xxì  [tv  Xegfo,-,  is  a  Medallion  (beautifully  heightened  with  gold,  silver  and  colour) 
in  which  is  depicted  Apollo  driving  his  Chariot  across  the  green  waves  towards  the 
Rock  on  which  his  winged  Pegasus  is  pawing  the  ground.  The  binding  as  on  the  present 
work,  is  generally  old  Venetian  morocco,  with  elegant  gold  borders,  gilt  edges,  having 
the  raised  medallion  worked  in  the  centre  of  each  side,  the  obverse  hearing  also  the 
name  of  the  publication,  as  in  this  istance,  Hygini  De  Stellis.  A  more  beautiful  or 
perfect  sample  of  this  Collector's  Books  is  perhaps  not  in  existence  or  to  be  desired. 
The  bindings  with  these  medallion,  of  which  three  splendid  specimens  are  described  in 
the  present  Catalogue,  are,  perhaps,  the  ne  plus  ultra  of  the  Italian  bibliopegistic  art 
during  the  XVIth  Century  ». 

Cosi'  nel  catalogo  del  1859  non  compare  affatto  il  nome  di  Canevari  ;  ma  soltanto 
nelle  ultime  pagine  quello  di  un  ignoto  Mecenate  archiatra  ;  mentre  la  più  antica  men- 
zione eh'  io  abbia  trovato  del  nome  di  Canevari  come  possessore  di  queste  famose  le- 
gature, resta  presso  il  Libri  stesso  nell'opera:  Monuments  inédits  ou  peu  connus,  faisant 
partie  du  cabinet  de  Guillaume  Libri  et  qui  se  rapportent  à  l'histoire  des  arts  du  dessiu 
considérés  dans  leur  application  à  l'ornement  des  livres  (Londres,  Dulau  &  C.,e,  1862,  in-fol.) 
ove  egli  riproduce,  alle  tav.  XIX  e  XXXIII  il  Bembo  e  il  Cuspinianus  registrati  ai  num. 
9  e  1 8  del  mio  elenco  ;  e  tanto  sotto  1'  uno  quanto  sotto  l'altro,  è  questa  annotazione  : 
«  From  the  famous  collection  described  by  some  as  having  been  formed  by  Mecenate, 
«  and  bv  others  as  made  by  Demetrio  Canevari  ».  Pili  diffusamente  queste  due  legature 
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sono  descritte  nel  catalogo  della  vendita  Libri  del  1862  (1),  ai  num.  65  e  173.  Ecco 
U  nota  apposta  da  Libri  al  num.  65  :  «  Reliure  italienne  du  XVTe  siècle,  parfaitement 
«  conservée  et  sans  réparations.  Exemplaire  attribué  par  les  uns  à  Mecenate,  et  par  les 
«  autres  à  Demetrio  Canevari.  Ces  reliures  d'une  élégance,  et  d'une  pureté  de  dessin  qui 
«  n'ont  jamais  été  surpassées,  sont  bien  connues,  et  bien  appréciées  des  collecteurs  »  ; 
e  al  n.  173  :  «  Exemplaire  parfaitement  conservé,  provenant  d'une  collection  formée, 
«  suivant  les  uns,  par  Mecenate,  et  suivant  les  autres,  par  Demetrio  Canevari.  Ces  re- 
«  liures,  bien  connues  des  amateurs,  sont  de  véritables  objets  d'art,  et  les  figures  qu'on 
«  voit  dans  les  médaillons  ont  été  certainement  dessinées  par  un  artiste  de  premier  ordre. 
«  Ces  reliures  sont  plus  rares  que  celles  que,  par  un  ellipse,  on  appelle  communément 
«  de  Grolier,  ou  de  Majoli,  surtout  quand  les  compartiments  sont  de  différentes  couleurs 
«  comme  dans  ce  volume  ci  ».  L'edizione  inglese  di  questo  catalogo,  pubblicata  prima 
della  francese,  contiene  le  medesime  note,  naturalmente  tradotte  in  inglese.  Mi  pare  dunque 
che  da  queste  forse  prolisse  citazioni  si  possano  arguire  tre  cose.  La  prima  dovrebbe  es- 
sere questa  :  che  già  prima  del  tempo  di  Guglielmo  Libri  le  legature  col  medaglione  d'A- 
pollo sarebbero  state  molto  conosciute  dagli  amatori,  se  non  fossimo  ormai  abituati  alle  am- 
pollosità delle  note  del  bibliofilo  fiorentino,  per  il  quale  ogni  libro  che  figurasse  nei  suoi 
cataloghi,  era  famoso  od  unico  o  per  lo  meno  rarissimo  :  Brunet,  l'autore  del  Manuel, 
gli  aveva  già  osservato  schiettamente  che  le  sue  note  avevano  per  solo  scopo  «  d'exa- 
«  gérer  la  valeur  des  objets  auxquels  elles  se  rapportent  »  (Manuel,  V  éd.,  to.  Ili, 
col.  1059)  (2)«  La  seconda,  più  sicura,  è  che  Libri  stesso  non  era  certo  che  quelle  le- 
gature appartenessero  al  Canevari  ;  anzi,  e  questa  è  la  terza  osservazione,  che  più  che  al 
Canevari  egli  era  proclive  ad  attribuirle  ad  un  Mecenate,  nome  affatto  nuovo  nella  storia 
della  bibliofilia  italiana.  E  che  egli  propendesse  pili  per  Mecenate  che  per  Canevari,  o 
se  non  altro  ch'egli  facesse  più  caso  del  primo  che  del  secondo,  mi  sembra  di  poterlo 
dedurre  da  varie  circostanze  oltre  che  dal  fatto  che  il  Catalogo  del  1859  non  parla  che 
di  Mecenate;  ma  anche  in  quello  del  1862  e  nei  Monumcnts  in''dits  egli  nomina  sempre 
prima  Mecenate  dell'altro;  nella  traduzione  inglese  della  nota  al  Bembo,  il  nome  di  Me- 
cenate è  stampato  in  maiuscoletto,  e  il  nome  di  Canevari  in  tondo  ;  e  come  nel  fron- 
tespizio del  catalogo  riportato  or  ora  in  nota,  il  nome  di  Mecenate  figura  esplicitamente 
ricordato  ed  è  taciuto  l'altro,  cosi  nella  prefazione  dei  Monumenti  im'Jils,  a  pag.  12,  ri- 
cordando le  legature  fatte  per  i  grandi  protettori  delle  arti,  nomina  per  l'Italia  soltanto 
Leone  X,  Majoli,  Pio  V,  Mecenate.  Ma  chi  fosse  questo  Mecenate,  doveva  saperlo  sol- 


(1)  Catalogne  de  la  partie  réservee  et  la  plus  precieuse  de  la  collection  Libri,  Comprenant  nne  dei  plus  e.xlraor- 
dinaires  réunion  (sic)  de  Livres  imprimer  et  Manmcrits  qui  aient  jamais  été  mises  en  vente....  Avec  la  réunion  la  plus 
extraordinaire  de  reliures  historiques  ornces,  executees  ponr  le  Pape  Leon  X,  Maioli,  Card.  Madruccio,  P.  G.  Orsini, 
Mecenate,  le  Pape  Pie  V,  Saiucte  Maitre,  Grolier  otc  ...  Laqutlle  sera  mise  nu  enchcres,  che-.  Messieurs  S,  Leigh 
Sotheòy  et  John  WilAiuson,  dans  leur  maison,  /},  Wellington  Street,  Strand,  à  Londres,  le  l'eudredi,  2/  juillet,  libi, 
et  Trois  Jonrs  suivanls.  Londres,  1862,  in-8. 

(2)  Lo  stosso  Brunet  nella  V  edizione  del  Manuel  (1860-1864)  non  registra  nemmeno  quei  Canevari  che  il  Brunet 
medesimo  possedeva  poiché  li  vendeva  pochi  anni  più  tardi  (i8(>8)  e  che  non  è  ammissibile  che  egli  acquistasse  tutti  nel- 
l' intervallo.  Ricordo  soltanto  il  Galeno  e  V  Iginio  del  cat.  Libri  1859.  Al  Galeno,  dopo  aver  descritto  la  legatura,  annota: 
€  Livres  qui,  depaia  quelqucs  années,  sont  presque  aussi  recherchas  quo  ceux  de  Jean  Grolier,  auxquels  ils  ne  sauraicnt 
pourtant  ètre  comparés  »  (Man.,  11,  1449).  All'  Iginio  osserva  soltanto  che  il  prezzo  di  1705  fr.  della  vendita  Solar  è  un 
prezzo  eccessivo  (III,  394). 
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tanto  il  Libri  ;  poiché  di  tutti  coloro  che  scrissero  dopo  di  lui,  il  maggior  numero  tenne 
conto  soltanto  del  Canevari,  facendo  certa  quella  attribuzione  che  il  Libri  aveva  espresso 
come  dubbiosa,  e  tacque  di  Mecenate  ;  i  pochi  che  rilevarono  questo  nome,  fraintesero 
e  caddero  in  curiosi  equivoci. 

Carlo  Morbio  novarese,  che  per  scampanare  i  suoi  tesori  o  quelli  ch'egli  credeva 
tali,  superava  anche  il  Libri,  di  cui  però  non  aveva  neppur  metà  della  coltura  e  del- 
l' ingegno,  possedeva,  come  già  si  è  detto,  una  legatura  col  supcrlibros  dell'Apollo  ;  egli 
la  descrive  nelle  sue  Opere  storico-numismatiche  e  descrizione  illustrata  delle  sue  raccolte 
in  Milano  (Bologna,  1870),  a  pag.  319  e  529,  e  aggiunge  che  essendosi  diretto  per 
avere  contezza  della  provenienza  di  quel  cimelio  al  noto  bibliofilo  March.  Girolamo 
D'Adda,  questi  gli  rispose  che  Demetrio  Canevari  detto  anche  Cancvaris  o  Mecenate,  me- 
dico genovese,  fiori  nel  XVI  secolo  ecc.  Ma  il  Giuliani  e  il  Belgrano  nel  già  citato 
Supplemento  alle  notizie  della  Tipografia  Ligure  (Atti  della  Soc.  Ligure  di  Storia  Patria, 
voi.  IX,  1869,  pag.  399)  dopo  aver  riportato  per  intiero  le  parole  del  Morbio,  giusta- 
mente osservano:  «  Canevari  fu  veramente  il  cognome  del  nostro  Demetrio,  e  Cancvaris, 
«  o  meglio  de  Canevariis,  fu  egli  talvolta  appellato  in  marmi  e  codici  latinamente;  ma 
«  non  ebbe  mai  nome  di  Mecenate.  Questo  titolo,  come  si  capisce,  gli  avranno  dato  però 
«  coloro  che  si  saranno  avvantaggiati  dal  favore  ond'egli  riguardò  ai  buoni  studi  ».  Ma  con 
quel  poco  di  spilorceria,  nemmeno  per  ironia  gli  si  poteva  dare  quel  soprannome  ! 

Invece  il  Quaritch,  nel  catalogo  di  legature  insigni,  dell'ottobre  1883,  crede  che 
Mecenate  fosse  il  nome  di  battesimo  del  padre  di  Demetrio  (che  sappiamo  essersi  chia- 
mato Teramo)  o  di  altro  individuo  della  famiglia  Canevari,  e  se  la  cava  con  disinvol- 
tura affermando  che  le  legature  cosi  dette  Canevari,  avendo  apparenza  di  essere  state  ese- 
guite fra  il  1570  e  il  1580,  devono  attribuirsi  non  a  Demetrio;  ma  a  Mecenate  Ca- 
nevari !  !... 

Naturalmente  queste  fantastiche  congetture  scompaiono  dinanzi  alle  precise  parole 
di  Guglielmo  Libri  il  quale  cita  con  sicurezza  un  Mecenate  bibliofilo,  cognome  e  non 
nome  né  soprannome.  Ma  io  non  sono  riuscito  a  trovare  traccia  di  questo  novissimo  rac- 
coglitore di  libri  in  nessuna  storia  letteraria,  in  nessun  dizionario.  Non  si  conosce  nes- 
suna famiglia  di  questo  casato  in  Genova  ;  invece  la  famiglia  Mecenati  o  Mecenate  è  fio- 
rita a  Ferrara.  Molti  di  loro  si  distinsero  anche  nelle  lettere,  e  principalmente  un  P. 
Eugenio  Mecenati,  carmelitano,  morto  il  1747,  che  ebbe  vita  molto  avventurosa,  e  fu 
noto  per  l' ingegno  vivace  in  Francia,  in  Spagna,  Inghilterra  e  Germania,  dove  egli  viag- 
giò lungamente.  Ma  non  si  sa  ch'egli  fosse  bibliofilo,  né  per  il  tempo  in  cui  visse  si 
potrebbero  in  alcun  modo  riferire  a  lui  queste  legature,  opera  evidente  del  cinquecento; 
né  si  sa  di  altri  della  sua  famiglia  in  Ferrara  che  raccogliessero  libri.  Invece  un  biblio- 
filo Mecenate  ci  fu,  ma  visse  a  Roma  e  nel  nostro  secolo  ;  egli  ebbe  anche  un  ex-libris 
che  consta  di  due  cerchi  concentrici  incisi  :  nel  circolo  minore  è  1'  iscrizione  Ex  biblio- 
thec.  Raphaelis  Mecenate,  e  nella  zona  fra  i  due  cerchi  il  motto  Curae  sed  deliciae  fi). 
Era  un  avvocato  romano,  ascritto  agli  Arcadi;  fu  caldo  promotore  della  classica  erudi- 


(I)  Questo  ex-libris  è  copiato  tale  e  quale  da  quello  dell'erudito  fiorentino  Anton  Francesco  Gori. 
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zione  e  della  latina  eloquenza,  stampò  i  commentari  delle  vite  d'Agrippa,  Trasea  Peto, 
Elvidio  Prisco  e  le  edizioni  di  Sesto  Rufo  e  di  Messala  Corvino;  morì  il  io  feb- 
braio 1840  (1).  Ma  pur  troppo  le  ragioni  inoppugnabili  della  cronologia  vietano  di 
fermarsi  su  questa  congettura  ;  e  il  Mecenate  del  Libri  resta  sempre  un  enigma.  Io  non 
sarei  alieno  dal  credere  che  veramente  il  Libri,  con  la  solita  sua  fretta,  anzi  leggerezza, 
abbia  preso  un  granchio  solenne,  e  sia  forse  caduto  in  un  equivoco  simile  a  quello 
cui  accennavano  il  Belgrano  e  il  Giuliani,  cioè  abbia  scambiato  il  soprannome  di  Me- 
cenate applicato  da  uno  scrittore  ampolloso  al  Canevari  o  ad  altro  bibliofilo  per  il 
suo  proprio  nome,  e  mi  conferma  in  questo  giudizio  la  circostanza  che  il  Libri,  la  prima 
volta  che  nomina  codesto  Mecenate  (cioè  nel  catalogo  del  '59),  gli  attribuisce  la  qualità 
di  archiatro  pontificio,  propria  del  Canevari,  mentre  nessun  Mecenate  figura  nei  catalo- 
ghi degli  archiatri  pontifici. 

Intanto  possiamo  ammettere  con  una  certa  sicurezza  che  la  sola  fonte  della  tradi- 
zione Canevari  è  il  Libri  ;  e  non  deve  destar  meraviglia  che  si  sia  cosi  diffusa,  poiché 
i  cataloghi  del  Libri  hanno  per  lungo  tempo  fatto  testo  in  bibliografia.  Che  non  ci 
siano  altre  fonti,  siamo  autorizzati  a  supporlo  per  la  circostanza  che  nessuno  porta 
qualche  circostanza  nuova  oltre  la  semplice  affermazione  dell'attribuzione.  Da  dove  poi 
l'abbia  attinta  il  Libri,  non  sono  in  grado  neppure  di  congetturarlo  e  soltanto  sembrami 
potere  stabilire  ch'egli  ne  fu  informato  confusamente  dopo  o  durante  la  stampa  del  suo 
catalogo  del  1859:  che  l'abbia  inventata  di  peso,  mi  pare  strano,  benché  non  ripugni  a 
priori  con  quello  che  pur  troppo  sappiamo  di  lui. 

Cosi  cade  ogni  argomento  in  favore  della  attribuzione  Canevari  che  volesse  dedursi 
dall'autorità  della  tradizione,  anzi,  oltre  il  silenzio  dei  biografi  e  delle  opere  bibliografi- 
che più  autorevoli,  l'attribuzione  stessa  sembra  sempre  pili  improbabile  di  fronte  all'evi- 
denza intrinseca.  Queste  legature  non  paiono  infatti  del  tempo  in  cui  visse  il  Canevari, 
cioè  dello  scorcio  del  sec.  XVI  e  primo  ventennio  del  secolo  successivo.  Invece  lo  stile 
delle  legature  è  indubbiamente  veneto  e  della  metà  del  cinquecento.  Il  Quaritch  nel  Ca- 
talogne of  fiftecit  huftdred  books,  1889,  dopo  aver  descritto  il  Ga/ca{{0  Catella  del  1539, 
aggiunge  :  «  This  binding,  which  is  the  best  preserved  and  freshest-looking  example  of 
«  the  Canevari  library  that  1  have  ever  had,  is  certami  v  not  later  than  1545,  and  is  the- 
«  refore  a  convincing  proof  that  Demetrio  Canevari  was  not  the  founder  of  the  library 
«  which  bears  his  name,  and  that  not  he,  but,  perhaps  his  unknown  (!)  Esther,  was  the 
«  person  who  adopted  the  curious  motto  of  'Opto;  /*i  pò  /o?iu;.  It  also  shows  that  the  library 
«  was  probably  founded  in  Venice  ».  Se  il  Quaritch  avesse  aggiunto  su  quale  argo- 
mento si  fondava  per  ritenere  la  legatura  non  posteriore  al  1545  (for^e  qualche  annota- 
zione manoscritta  Dell'  interno  della  coperta),  e  se  avessimo  la  sicurezza  assoluta  che 
questo  Galca{{0  Capclla  non  è  una  delle  molte  falsitica/.ioni  che  inquinavano  il  prodi- 
gioso catalogo  Quaritch,  la  questione  sarebbe  senz'altro  risoluta  per  il  no.  Nello  stesso 
catalogo  anche  il  Macrobius  sarebbe,  sempre  secondo  il  Quaritch,  rilegato  fra  il  1560  e 


(l)  Vedasi  una  breve  notizia  nccrologica  nel  Foglietto  d'  annunzi  della  Bibliografia  Italiana,  dello  Stella  di  Mi- 
lano, num.  1-2-3  °-c'  '840,  P*g'  4> 
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il  1570.  Lo  stesso  Quaritch,  che  cito  con  insistenza  perché  nessuno  vorrà  contestargli 
una  particolare  competenza  nella  materia,  alcuni  anni  avanti  dettando  A  Chapter  on 
Bookbinding  per  il  periodico  di  Londra  Walford's  Antiquariati,  voi.  Vili,  Juli-Dec,  1885, 
cosi  giudicava  dell'  importanza  delle  legature  Canevari  nella  storia  della  legatura  in  Ita- 
lia (pag.  176):  «  In  Italy,  after  Maioli's  death  (about  1560-70)  and  the  transfer  of  the 
«  sceptre  of  taste  to  the  French  School,  bindings  became  more  elaborate  and  gorgeous, 
«  this  masses  of  dotted  gold  forming  a  basis  upon  which  painted  mosaic  patterns  were 
«  designed.  The  bindings  assigned  to  Demetrio  Canevari  (about  1600,  but  more  probably 
«  done  for  his  father)  belong  to  this  over  luxuriant  style,  although  sometimes  we  find  sim- 
«  pie  and  chaste  Canevari  work  ».  Il  Fletcher  dopo  aver  descritto  il  Polidoro  Ver- 
gilio  della  biblioteca  Grenville  al  Museo  Britannico  (1),  cosi  annotava:  «  It  is  not  pro- 
«  bable  that  these  books  were  actually  bound  for  Canevari,  for  almost  ali  of  them  were 
«  printed  before  he  was  born,  and  none  of  them  later  than  a  few  years  after  his  birth. 
«  They  also  appear  to  have  been  bound  between  the  years  1540  and  1560.  He  may 
«  possibly  have  inherited  them  from  his  father,  who  was  a  Genoese  gentleman  ».  Ma  an- 
che quest'ultima  ipotesi  va  relegata  con  le  altre  fantasie  Mecenatesche.  Anche  l'Home 
(pp.  cit.,  pag.  92)  crede  che  queste  legature  siano  state  eseguite  da  artisti  veneziani,  fra 
il  1535  e  il  1560;  e  finalmente  il  Weale,  che  non  meno  dell'Home  è  una  au- 
torità nell'argomento,  a  pag.  CXXVII  della  Introduzione  al  catalogo  delle  legature  del 
South  Kensington  Museum  afferma  che  queste  legature  appartengono  al  periodo  1538 
circa  al  1562  circa,  e  che  perciò  sono  «  generally  but  wrongly  supposed  to  have  been 
bound  for  Demetrio  Canevari  »  ;  che  il  maggior  numero  devono  essere  state  probabil- 
mente eseguite  a  Venezia  «  but  some  may  have  been  executed  in  Genoa  »  (e  perché  ?)  ; 
e  nel  catalogo,  descrivendo  a  pag.  57  il  Maripetro  già  ricordato  a  suo  luogo,  tace  affatto 
dell'arbitraria  attribuzione  Canevariana  e  assegna  alla  legatura  la  data  di  Venezia,  circa 
il  1540. 

Non  devo  tacere  che  può  sembrare  un  argomento  favorevole  all'attribuzione  Ca- 
nevari la  circostanza  che  fra  gli  esemplari  rivestiti  di  queste  legature  i  pochi  dei  quali 
si  può  determinare  la  provenienza  antica,  derivano  tutti  da  Roma  o  da  Genova,  e  che 
in  queste  due  città  anche  oggi  se  ne  trovano  pili  che  altrove  (2)  ;  ed  anche  potrebbe 
rievocarsi  l'altra  circostanza  della  stretta  affinità  che  notai  nel  cap.  II  fra  il  medaglione 
caratteristico  di  queste  legature,  e  la  impresa  di  un  tipografo  romano  del  500.  Ma  di 
fronte  a  questi  soli  argomenti  in  favore,  per  i  quali  si  potrebbero  anche  trovare  altre  spie- 
gazioni, quando  non  si  vogliano  ascrivere  semplicemente  a  incontro  fortuito,  quanti  altri 
argomenti  contrari  ! 


(1)  Fletcher  William  Youugcr,  Foreign  bookbiiidings  in  the  Britisli  Mustiim.  London,  1896,  tav.  XXVI. 

(2)  Qualcuno  di  questi  volumi  mostra  nelP  interno  dei  cartoni,  come  fodera,  dei  frammenti  di  edizioni  ciuqucccn- 
tiste,  che  potrebbero  ritenersi  romane,  ma  non  ho  avuto  modo  di  verificare  tale  circostanza  che  sarebbe  di  reale  importanza 
nella  questione.  —  Di  un  altro  volume  (un  Dante)  che  non  figura  nel  mio  elenco  perchè  ne  ebbi  notizia  tarda  e  molto  incerta 
dopo  che  esso  era  già  stampato,  ma  che  ho  ricordato  a  pag.  29.  mi  si  assicura  che  esso  proviene  addirittura  dalla  biblioteca 
del  Sussidio.  Ammesso  pure  che  l'affermazione  sia  esatta,  e  che  la  legatura  sia  autentica  (cosa  di  cui  dubito  molto,  tro- 
vandosi mescolata  con  altre  moltissime  falsificate),  il  fatto  che  il  Canevari  al  principio  del  seicento  possedesse  una  di  que- 
ste legature,  nulla  significherebbe  in  favore  della  tesi  canevariana. 
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Oltre  al  completo  silenzio  dei  biografi  e  delle  autorità  bibliografiche,  oltre  alla  incon- 
gruenza dello  stile  con  l'epoca  cui  dovremmo  assegnare  tali  lavori,  abbiamo  altre  circo- 
stanze gravissime,  la  prima  delle  quali  è  lo  stato  della  legatura  in  Roma  all'alba  del  se- 
colo XVII,  del  qual  tempo  non  ci  resta  nessun  lavoro  di  legatura  che  ci  possa  far  so- 
spettare l'esistenza  di  artefici  di  gusto  cosi  fine  da  saper  eseguire  le  legature  cosiddette 
Canevari  ;  le  quali,  pure  restando  palesemente  un'opera  di  tarda  imitazione,  serbano  non- 
dimeno un  vero  sapore  della  Rinascenza  ;  invece  tutti  gli  altri  lavori  romani  di  quel 
tempo  sono  di  cattivo  gusto,  di  disegno  scorretto  e  inelegante,  sovraccarichi  d'oro.  Chi 
conservasse  qualche  dubbio  su  questo  punto,  non  ha  che  a  dare  un'occhiata  alla  prima 
parte  della  Bibliotheca  Burghesiana,  catalogo  dei  libri  della  famosa  biblioteca  Borghese 
venduta  all'asta  pubblica  a  Roma  nel  maggio  e  giugno  1892.  La  biblioteca  Borghese, 
iniziata  dal  card.  Camillo  Borghese,  nato  il  1552,  poi  papa  col  nome  di  Paolo  V  dal 
1605  al  1621,  e  dal  nipote  Scipione  Cantarelli  che  per  adozione  prese  il  cognome  di 
Borghese,  nominato  cardinale  a  26  anni  e  bibliotecario  di  S.  Romana  Chiesa,  morto  il 
1 63 3  a  57  anni,  era  il  vero  tipo  della  biblioteca  romana  del  principio  del  seicento;  ed 
era  ricchissima  in  sontuose  legature  eseguite  a  Roma  su  esemplari  di  dedica  al  pontefice 
o  all'onnipotente  cardinale  nipote,  in  quegli  anni  appunto  nei  quali  il  Canevari  avrebbe 
dovuto  raccogliere  e  far  legare  nella  stessa  Roma  i  suoi  splendidi  volumi  Moltissime  di 
queste  legature  sono  riprodotte  in  quel  catalogo,  e  danno  un' idea  abbastanza  precisa  delle 
condizioni  di  quell'arte  in  Roma  sulla  fine  del  sec.  XVI  e  nei  primi  anni  del  secolo 
successivo.  Il  tipo  della  ornamentazione  è  prettamente  quello  del  seicento  ;  merletti,  com- 
partimenti di  filetti  a  mosaico,  o  ad  etitre/acs,  rinccaux,  tortillons,  pointillés  :  gli  aldi  ca- 
ratteristici del  secolo  d'oro  della  bibliopegia  sono  scomparsi.  Vedansi  ad  esempio  le  ri- 
produzioni cosi  caratteristiche  dei  numeri  4382  (1),  4496,  4502,  4533,  4548-  Anche  il 
num.  4507,  un  esemplare  in  legatura  originale,  marrocchino  bruno,  taglio  dorato  e  ce- 
sellato, dei  Canones  et  decreta  Concilii  Tridentini,  nell'edizione  manuziana  del  1564  (vent'anni 
prima  che  Demetrio  Canevari  venisse  a  Roma)  benché  sia  di  stile  più  vicino  al  tipo  ve- 
neziano del  cinquecento,  pure  rivela  già  con  evidenza  la  decadenza  del  gusto  (2). 

Ma  non  mancano  anche  altri  argomenti  sussidiari.  Anzi  tutto  lo  scarso  numero  di 
queste  legature:  se  ne  conoscono,  dall'elenco  ch'io  ho  pubblicato,  non  più  di  63  e  am- 
mettendo pure  che  ne  abbia  dimenticato  un  buon  numero,  che  altre  siano  tuttora  igno- 
rate in  raccolte  pubbliche  o  private,  che  qualcuna  sia  andata  distrutta,   potremo  salire  a 


(1)  Legatura  caratteristica,  ricchissima  ma  pesante  e  senza  gusto.  Kscmplare  di  presentazione  a  Paolo  V  di  una  rara 
edizione  di  musica  del  1609.  Un  facsimile  assai  migliore  e  quattro  volte  più  grande  può  vedersi  nel  catalogo  num.  4  di  Dario  Ci. 
Rossi,  del  novembre  1893,  ove  l'esemplare  medesimo  figura  nuovamente  al  n.  744. 

(2)  Per  la  storia  della  legatura  a  Roma  mancano  affatto  i  materiali.  Nelle  molteplici  pubblicazioni  dell'archivista 
Antonino  Bertolotti  sugli  artisti  di  varie  regioni  italiane,  e  anche  di  paesi  stranieri,  a  Roma  nei  secoli  XV,  XVI  e  XVII. 
si  trovano  sparsamente  alcune  notizie  :  infatti  molti  nomi  di  legatori  romani  del  seicento,  di  patria  sconosciuta,  sì  leggono 
nel  volume:  Artisti  bolognesi,  ferraresi  ecc.  |l885)i  pag  231  ;  altri  nomi  negli  Artisti  veneziani  (1884),  pag.  S^,  nelle 
Giunte  agli  artisti  lombardi  (1883),  pag.  24,  negli  Artisti  modenesi,  parmensi  ecc.  (1882),  pag.  10  |,  negli  Artisti  urbinati 
(1881),  pag  55,  negli  Artisti  francesi  {1886),  pag,  73,  210.  Pochi  altri  spogli  di  partite  degli  archivi  romani  per  i  secoli 
XVI  e  XVII  e  poco  interessanti,  sono  nell'articolo  dello  stesso  licrtolotti,  Legatori  di  libri,  nel  bibliofilo,  febbraio  1883, 
pag.  24-26. 
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una  cifra  ipotetica  di  120  o  150.  Come  si  concilia  questo  con  i  5000  volumi  raccolti  da 
Demetrio  Canevari,  dei  quali  1800  o  poco  più  sono  rimasti  raccolti?  Perché  cosi  pochi 
e  non  certo  fra  i  più  rari  libri  della  raccolta,  avrebbero  avuto  il  singolare  onore  di  una 
veste  cosi  degna  ? 

Altra  considerazione.  Dei  63  volumi  che  ho  descritti,  e  che  contengono  70  di- 
stinte edizioni,  oltre  i  due  terzi  e  precisamente  46,  appartengono  al  decennio  1537- 
1546,  e  in  special  modo  agli  ultimi  tre  anni,  circostanza  che  di  sé  sola  basterebbe  a 
far  congetturare  con  molto  fondamento  che  l'epoca  di  esecuzione  di  queste  legature  non 
dovesse  uscire  da  codesto  trennio.  Posteriormente  a  questo  periodo  non  e'  è  che  un'edizione 
del  1550  (il  num.  16),  e  una  del  1562  (il  num.  37),  né  l'una  né  l'altra  di  molto  sicura 
autenticità.  In  ogni  modo,  come  si  accorda  questo  con  l' ipotesi  che  il  Canevari  raccogliesse 
i  suoi  libri  in  Roma  dal  1584  al  1625  ?  Possibile  che  nessuna  fra  le  molte  e  belle  opere 
che  uscivano  ai  suoi  tempi,  e  che  pure  il  Canevari  comprava,  poiché  le  ritroviamo  nella 
sua  libreria  di  Genova,  fosse  da  lui  fatta  rilegare  con  la  sua  impresa  ?  E  ancora  :  il  Canevari 
era  medico  e  medico  studioso,  e  molte  opere  di  medicina  egli  raccolse,  le  quali  dovevano 
pure  da  lui  essere  pregiate  più  delle  altre,  anzi  egli  stesso  dice  nel  testamento  che  la 
sua  libreria  raccolta  con  molta  spesa,  et  in  longo  corso  di  tempo  si  componeva  di  libri 
spettanti  alla  profession  sua  di  filosofia  e  medicina;  ebbene  fra  tutte  le  insigni  legature 
delle  quali  ho  contezza,  le  sole  che  rivestano  un'opera  medica,  sono  il  Dioscoride  del 
num.  21  e  il  Galeno  del  num.  24,  libri  che  potevano  trovarsi  nelle  raccolte  di  qualunque 
colto  bibliofilo  e  non  bastano  a  caratterizzare  la  biblioteca  di  un  dotto  medico. 

Vediamo  ora  di  riassumere  il  già  lungo  discorso.  Veramente,  dovendo  venire  a 
conclusioni  definitive,  non  è  facile  di  restringerle  in  corollari  categorici,  poiché  in  questo 
mio  studio  troppe  cose  sono  rimaste  nel  campo  ipotetico  e  condizionale.  Nondimeno 
credo  di  poter  affermare  con  sufficiente  sicurezza  che  l'attribuzione  delle  legature  da  me 
studiate  in  queste  pagine  al  medico  genovese  Demetrio  Canevari  non  soltanto  non  è  ba- 
sata su  prove  od  autorità  alcuna,  ma  ha  contro  di  sé  moltissime  probabilità.  Quanto  alla 
identificazione  dell'  ignoto  bibliofilo  cui  esse  legature  avrebbero  appartenuto,  allo  stato 
delle  indagini  essa  non  è  possibile,  nemmeno  in  via  di  lontana  ipotesi.  Ritengo,  per  ar- 
gomenti intrinseci,  che  esse  debbano  assegnarsi  al  decennio  fra  il  1540  e  il  1550,  ma 
non  prima  ;  e  oserei  pure  affermare  che  non  escono  da  un'officina  veneziana,  poiché  se 
la  ornamentazione  è  indubbiamente  di  stile  veneto,  è  però  trattata  nel  maggior  numero 
degli  esemplari  (per  quanto  si  può  congetturare,  non  essendo  sempre  sicura  la  cernita 
degli  esemplari  genuini  da  quelli  contraffatti)  in  maniera  un  po'  pesante  che  tradisce  la 
mano  di  artefice  di  gusto  meno  fine  e  meno  esperto  che  non  dovessero  essere  i  legatori 
veneziani  di  quel  tempo.  Non  sarei  quindi  alieno  dall'ammettere  che  veramente  siano 
state  eseguite  a  Roma  di  commissione  e  sotto  la  ispirazione  di  un  bibliofilo  romano, 
della  metà  del  secolo  XVI,  contemporaneo  di  altri  raccoglitori  romani  ben  noti,  di  papa 
Pio  V  (Michele  Ghislieri),  del  duca  di  Bracciano,  Paolo  Giordano  Orsini,  di  Cristoforo 
Madruccio,  il  cardinale  di  Trento,  del  card.  Michele  Bonelli,  nomi  già  scritti  a  caratteri 
d'oro  negli  annali  della  bibliopegia  italiana. 

Di  più  non  saprei  oggi  affermare  ;  ma  mi  auguro  che  altri  ricercatori,  più  valenti 
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o  più  fortunati  di  me,  possano  sollevare  il  velo  che  ricopre  il  piccolo  e  innocente  mi- 
stero delle  legature  pseudo-Canevariane  (i). 

(i)  Pongo  qui  in  nota,  desiderando  non  privarne  comunque  i  miei  pazienti  leggitori,  un'osservazione  filologica, 
cortesemente  comunicatami  dall'erudito  collega  dott.  Carlo  Frati,  bibliotecario  della  Biblioteca  Nazionale  di  Torino,  la 
quale  avrebbe  dovuto  avere  più  acconcia  sede  nel  capitolo  II.  II  dott.  Frati  dunque  rilevava  acutamente  che  nelP  impresa 
dell'Apollo  propria  delle  legature  da  noi  finora  studiate,  può  trovarsi  una  espressa  e  forse  voluta  contradizione  fra  la  se- 
conda parte  del  motto  greco  (..../ai  /j.r,  )lo|{w$\  e  l'appellativo  di  Ao;i«:,  che  era  proprio  di  Apollo:  obliquis  enim  fle- 
xibus  coelum  percurrit,  et  olim  obscuris  ambagibus  responsa  consuleutibits  dabat.  Scrive  Microbio  {Saturtt.,  1,  17)  :  Loxias 
cqgnominatur ,  uti  ait  Oenopides,  quod  obliquimi  circulttm  ab  occasu  ad  orieiitem  pergit  ;  aut,  ut  Cleanthes  scribi/,  qnod 
flexuosum  pergit  iter  ;  ve!  qnod  tratisversos  in  uos  a  meridie  immittit  radios  q  11  imi  simrts  ad  ipsum  septentrionales 
(Stephanus,  Thesaurus,  s.  v.,  voi.  V.  col.  385).  Contrariamente,  quindi,  a  codesto  epiteto  mitologico  di  Apollo,  il  motto 
canevariano  afferma,  che  egli  procede  per  la  via  retta,  e  non  per  vie  oblique. 

E  un'altra  notizia  mi  viene  comunicata,  pure  da  Torino,  al  momento  di  licenziare  queste  pagine,  dall'amico  cav.  Vin- 
cenzo Armando.  La  Biblioteca  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  di  cui  l'Armando  è  bibliotecario,  possiede  una 
legatura  pseudo-Canevari,  pervenutale  nel  con  altri  libri  d'arte  militare  che  le  lasciò  in  testamenti  il  colonnello  Fran- 

cesco Omodei.  È  un  volumetto  in-8",  in  marocchino  rosso  granato,  col  carneo  oblungo,  ornamentazione  molto  sobria,  che 
contiene,  rilegati  insieme,  le  Facezie  del  Cornavano  iVinegia.  1536)  e  il  Duello  dell'Ar.ciATO  (Vinegia,  1^14) 
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